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Mjì Epistola di Dante a Cangrande della Scala ne pwge 
così valido aiuto per riuscire addentro nell'ascosa dottrina 
della Commedia^ che toirna malagevole il pensare come gli- 
in^rpreti l'abbiano tfuasi posta in dOnenticanza* Gran pcrte 
de'tjuali tennero pur dietro alle proprie invenzioni, cui Vaf' 
Jetto talora ci stringe a segno^ da impedirci l^assenso a qua^ 
funque palese verità che valga ad allontanarcene. Ond! io 
non mi maraviglio che siasi disdetta al sommo Scrittore 
quella lettera; benché porti egressi js splendidi i caratteri 
di luij e determini preciso il verace metodo per commentar 
U divino Poefna, Il che mi propongo di provare e chiarire 
nell'una o nell'altra parte del meditato lavoro^ che io m'af^ 
fido di sommettere al giudizio de' sinceri e pazienti studia^ 
tori di Dante, 

Quello che ntl discorso proemiale s'accenna soltanto ^proV' 
vederò ne' commenti all'Epistola, che pienamente si raffermi- 
e soddisfi al bisogno. Non mi sono per altro dato sollecita 
cura di rispondere alle istanze detto Scolari una per una , 
ma <jua e colà dove mi pareva il caso, pur facendo ragione 
di tutte, M' indussi poi a volgarizzare di nuovo queir epi'» 
stola, perchè assai notevoli mende si discopersero nel testo, 



e perchè le traduzioni del Fraticelti e del Missirini nan si 
concordano sempre colla mente dell'Autore. Ai pensieri dei 
(juale io mi tenni ristretto in ogni possibile maniera , ado^. 
per andò ^ giusta l'uopo, le conformi parole ghe egli mi som- 
ministrava nella Commedia e nelle òpere Minori. E <jualora 
nel mio volgarizzamento e così ne^conwienti apparisca qual^ 
che ardita interpretazione , chi scoglia cercarne il motivo j ve^ 
drà esserne tuttavia \in solo; il debito che mi sono imposto, 
di spiegare Dante con Dante. 

Bensì nel trattare in pm luoghi la stessa materia e con 
intendimento diverso* mi convenne ridire il già detto ; ma 
nessuna diligenza volli risparmiata per meritarmi V atten-z^ 
zione di quanti hanno sacra ^ la parola del nostro venerando. 
Allighieri. A (fue* valorosi che de' loro studi m'avvantaggia- 
rono^ rendo giustizia, come posso maggiore; che se io dovrò 
concedere le prime lodi a Carlo Witte e non di rado prescè" 
glierlo a guida nelle sottili investigazioni, non v'abbid^chi mi 
accusi di poco amor patrio. Perocché l'insigne Alemanno è. 
il più assennato critico onde siasi fin qui onorata la lettC" 
r atura dantesca, ed è poi così devoto all' Italia e siitdiosQ^ 
ammiratore dell'altissimo Poeta, che pochi fra noi il paveg^ 
giano, niuno il vince» Qua nìff altri fosse per riputare sterile 
o mal conveniente alle migliòri industrie del secolo là miit 
fatica, non mi vorrà dar biasimo del 'ùivo e debito aniOrè^ 
testimoniato al mio gran Padre e Maestro, ne potrà dimi-' 
nuirmi la sicura consolazione d' aver renduto un libero & 
^ndido omaggio alla verità. 
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dell'autenticità 
' . DEIiC'EPISTOIiA DI DANVE 



CANGRANDE DELLA SCALA 



L tlitroyandosS per eatro al cielo di Marte, rAlligh^eri che 
nel misterioso . viaggio avea più volte inteso gravi parole di 
sua vita futura, si fa chiarire dal trisavolo Gacciaguida qual 
fortuna gli s'apparecchiasse. Ed a consolazione de'crudi pa-^ 
timentì, cui soggiacerebbe nell'esilio, ode prenunciarsl: 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello , 
Sarà la cortesìa del gran Lombardo 
Che. in s.u la Scala porta il santo Uccello .' 

Ch'avrà in t^ si benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 

Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

' In questo gran Lombardo , signor della cortesia , pregia 
ed onore della casa degli Scaligeri, nessuno oggidì potrebbe 
contenderci di ravvisare il primogenito d'Alberto, Bartolomeo 
della Scala. Appo il quale di fatto ricoverò^ 1' esule poeta 
fra il 1 3o2 e '1 1 3o4 , e potè allora conoscere pur anche 
l'a^plescente Cangrande, siccome gli era stato predetto (i); 

Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili fìen l'opere sue. 

(1) Dairesilio di Dante, cominciato il 27 f^ennaio 1809, fino alla mort& 
di Bartolomeo della Scala/ avvenuta addì 7 marzo 1304. Carlo Troya,, 
iJifil feltro de'Ghibminù Kapoli 1856, p. 115. 



Non se ne tono ancor le genti accorte, 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che Ì Guasco l'alto Arrigo inganni^ - 

Parran faviUe della sua virtute 
' In non curar d'argento, né d' affiinni.. 

|je sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne polran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta , ed a' suoi beneficia 
Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

E portera'ne scritto nella mente 

Di lui, ma noi dirai .... e cKsse cose 
Incredibili a qviei che fia presente. Par* xvii, 70,. 

IL 4}uindi appare che Gaogrande (i) non contava se non da 
undici a dodici anni,, né era ancora in istato da ÌTar molto 
valere e desiderare la sua grazia , quando in prima l' AUi- 
gliìeri il vide. Bensi questi ritornò agli Scaligeri nel i3o8, 
dappoi che nella signoria di Verona ad Alboino sedeva com- 
pagno quel minore fratello; ma nonistette guari con essi. 
Imperocché il primo gl'increbbe per la mentita e parca no* 
biltà; dall' altro, nuovo Signore e gipvinettor, non parvegli 
opportunità di chiedere ed aspettarsi validi soccorsi al grave 
ed impaziente bisogno. Oltre a ciò, stancato del salire conti«< 
DUO e discendere per le altrui scale e sospinto dall' inces-» 
sabile desiderio di restituirsi in patria, lo s^gnoso GhibeU 
lino dovette novellamente ricercare le terre toscane. Se non 
che nel i3i6 senti mancarsi ogni conforto per la disfatta di 
Uguccione della Faggiola; ma anziché volgersi con avvilita 
fronte alla sua Firenze, si ricondusse à Verona, dove i trionfi 
e le esaltate magnificenze di Cane Scaligero lo richiamavano* 
Accoglienze molte è grandi gli vennero fatte come a colui 

(I) Caagrande nacque iù Verona addi ^ marzo 1891.Tróya, op,cU^ Ivv 
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che, insieme eoUa fama d'onesto ed incolpabile cittadino, 
ayeasi raffermato il ^ome di Poeta per i celebri canti deV' 
l^Inferno e del Purgatono. 

III. Né per crescere' in grazia al magnifico e vittorioso Si-» 
gnore, altro meglio poteva occorrere al pensiero di Dante,, c^e 
dedicargli la rimanente e già ordita cantica del Paradiso; 
prezioso ed accettàbile augurio dì felicità^ Qual canto invero 
più degno e^ grato al Trionfatore, unico rifugio ornai e spe-i 
pranza de'Ghibellini f uggtascbi ? Qoal migliore lusinga per at- 
tirarsene il propizio ed amico riguardo? Qual dono mendi-. 
sconvenevole alla grandezza di chi il doveva ricevere? Come 
altrimenti scusare i vituperi recati ad Alberto e Giuseppe della 
Scala e l'offesa nobiltà d'Alboino? Ma nell* ascrivere quella 
Cantica al grande Scaligero, il Poeta non gliene presentò fuor 
che il canto proemiale, per indi conseguite i bisognevoli aiuti 
^d ^impeg^i'si , con danno eziandio della vita , a compiere 
l'arduo e pi:efis80 lavoro. Ciò risulta dal principio della let- 
lera dedicatoria \ dove pur anche si porgono opportune e si-t 
cure notizie da bastare per introdujiione e regola di Com-* 
mento, non che al solo Paradiso, a tutto il Poema. 

ly. Questa lettera che mostra evidente e, come a dire, scol*^ 
pita l'effigie di^Oante, troppo tardi fu conosciuta ai moderni 
commèntatoriv giacché il Mazzoni appena la ricorda, e venne 
■solo di volgata per le $.tampe sul principiò del secolo scorso. 
Ma per istahìlirne l^autenticitè^ soverchiana le prove addotte 
dal Witte-, alle quali abbattere indarno si pretende la mau-r 
canza d'un Codice contemporaneo. Imperocché il Boccaccio,, 
assai fedele testimonio , ci trasmise volgarizzati parecchi e 
ben notevoli luoghi di essa lettera, seguitando in ciò gl'in- 
terpreti che il precedettero. Che^ppi questi veramente re^ 
cassero in uso proprio e assuniessero a norma l'espresse pa- 
role di Dante, ne abbiamo certa fede da Filippo Villana II 
quale, sottentrato nel iSgi all'ufficio di pubblico lettore della 
Commedia 9 si recò « strettissimo debito di pigliare prin- 
cipio con esporre l'Introduzione premessavi dall'Autore. Al 
che egli s'indusse con manifesto intendimento di. corregger^ 
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quelli del suo tèmpo e richiainai'e la jdiligenz^ ie^ì, antichi 
comnieiitatorì, cui il Poeta si porse guida e maestro nella 
sua dichiarazione a Cangrande. Ora il buon Filippo inchi-' 
Bava omai a decrepitezza, quando s'appigliò a questo consiglio-, 
e qualóra non siagli intervenuto di conversare con Dante, ben 
molte notizie paté raccoglierne dalla viva ed autorevole voce 
dello zio Giovanni Villani, amico che era stato a_Dante e conw 
pagno (i). Né nulla vale il ridire, che quel vecchio espositore 
rammenta solo una certa introduzione di Dante sopra il primo 
canto del Paradiso destinato a Can della ^ Scala , perpcdiè 
tale si è. di fatto e vuoisi riguardare l'Epistola in discorso (2). 
Del rimanente, e non si citano dal Villani le parole della letterk 
stessa? non^ la considera forse ' dal lato più notabile e meglio 
confacente al proprio uopo? Se altri manoscritti anteriori al 
secolo XVI non sopravvennero ancora a testimoniarcela, poca 
rilega ; quando in effetto i primi e veridici commentatori 
mostrano 'del sicuro che la ebbero alle mani, e gli amanuensi 
del codice magliabechiano ci attestano d'averne esaminato e 
ritratto un antico esemplare (3). 

V. Come poi fra tante dispose, reliquie di quella scrit- 
tura , potesse bastare altrui l'ingegno e la dottrina per ri- 
<;omporla nel modo che al presente si Icfgge, io non saprei, 
pensarlo. Certo a ciò è da stimare insufficiente l'Anqoimo che 
ad essa manda innanzi un breve preambolo,^ senza petaltro 
conoscerne il pregio e solo adoperandola per amore di bre-e 



Ci') N08 pì'ceventi decrepitaei oetatis infirmitate: Cod. Ghig. L. VII, 9SS5^ 
p. 83. Attdivi, patruo meo Joanne F Ulani referente ^ qui Danti fuit 
amietis et soeiuSy Poetam aliquando dìxisspf quod collatts versijbus suìk 
cum metris M^ronis, SteUii, Ovidii et Lucani, visum ei fore cilicium^ 
iuxta purpuramcólloccussel Cumquer se poténlissimium in rhyihmisintel^ 
lexissetj ipsis suum axcommodaioit ingenium. Ampliu» aiébai vip pru-^ 
denSf id egisse , ut suum idioma nobilitar et et tongius veherel, Adde- 
b0ique sic se facere ut ùstenderet etiam eiocutione vidimi ardua gtto-* 
4^ue scieniiartim posse tractari: ivi, p. Sd. * 

(S) Si vegga il testo corrispondente ne' miei Commenti alla pag. 17. 
Cosi pure al Foscolo parve quella Epistola disegnata a guiia d*intro^' 
duzione a (ulto il Poema» Discorso sul testo della Commedia. Lugano. 
1826, voi. 9, p. 172. • 

> {^) Questa annotazione rh6 registrata a p. ]|5 de'Cominenti. 
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vita (i). Maoca inoltre buona ragione a convincere di falsità 
un divolgàtore d' un'opera, della quale ei non si usurpa il 
vanto, né sa pur metterne in evidenza il riposto valore. Anzi^ 
contro air avvjso dello Scolari , di qui si può dirittamente 
prender indizio della sincera fonte onde l' opera medesima 
provenne e si diffuse (a). Ma che in picciol numero e d'un 
carattere più moderno rimangano le copie di quella lettera^ 
non deve recarci stupore *, dacché 16 stesso Dante pare l'abbia 
trascurata, allora che^ si vide posposto ai< festeggiati giullari 
della corte di Verona e gli convenne ridursi a guadagnar 
la vita, ammaestrando i figliuoli del suo amico Busone e di 
Sebastiano da Gubbio. . 

, VI. Or non fa mestieri di cercare cotanto e porre in opera 
simili argomenti , se l'Epistola riceve conferma e4 è come 
improntata del sigillo di verità dal singolarissimo autore che 
la dettava. Ivi per fermo si scorge ogfii concetto, ogni frase 
e parola interamente conforme a tutti gli altri scritti dan<^ 
tèschi. Ma siffatta relazione, che il Witte seppe ravvisare in 
pia luoghi perfetta^ allo Scolari sembrò languida o storpia 
o rovescia {3). Quanto mal accorta e fallace sìa una, tale 
sentenza, apparirà ne'Com menti, dove io mi riserbo di chia- 
mar rAUighieri a vendicarsi il fatto suo e giudicare se stesso. • 
Al presente mi contento ad affermare, che quelle gravi e 
frantese differehze dalConyito, non che tolgano credito. aU 

(1) Ecco la prefazificella di questo dnonimo, la quale si ritrova in 
tutti i codici deira Bpistolaj fuorché in quelli di Monaco e di Verona* 
ce Prtefari aliqua in initio cujusque operis ^ sui antiquitas consucvit , 
» quse quanto pauciora fuerint , tanto ociùs ad rem , de qua agitur, 
» aditus fiet; prsesertim cui curse nan erit cxquisita et accurata loca- 
» tio, qusd docentibus eloquentiam convenit. Expediam igitur illico; 
» uè dum stùdeo evitare prolixitatcm, in illam ipsam incurrcrim. §a- 
» tis ergo mifai erU iioc in loco, vice proosmii fore eonsuHum^ si <fum 
» Poeta rescribcns Domilo Cani, cui hanc Canticam tertiam dedica- 
to vit , prò ipsà i^sefatione - indiderim , quo meliùs Poet» intentio ab 




adopera nò' suoi scritti latini e singolarmente nella sua lettera all0 
Scaligero. 
(«) Lettera critica Mi Filippo Scoltri, «te. Venezia 1844, p. 36. 
3^ Op.ait.f p. 45. 
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l'Epistola, valgono piuttosto ad accertarla e proinuovertiela di- 
ligente e sollecita èdn8ÌderazioBe(i). Inoltre, e quell'ingenuo 
tazi altero modo con che un povero ed esule si dicbiava amico 
d'un grande principe, quella s}. onesta confessione di povertà, a. 
icbi potrebbe convenir meglio che al generoso e sublimò animo 
di Dante? (a). Al qttale pumnche s'appropria in tutto la can- 
dida e pronta accusa di peccato (3) \ dappoiché d^Ue sue 
cólpe ei di frequente piangeva e percoteasi il petto, e già ebbe 
chiesto misericordia .all' Angelo, vicario di Pietro, che gli 
schiudesse la via. di penitenza (4)« Bensa ciò dovette offeB^* 
dere lo Scolari che, non avvisando come e perchè il divino 
Cantore appellò sacro il suo Poema y si fa ardito a tanto ^ 
da proclamare sfdgoliUri e paurosi i principali commenta^* 
tori, e riprovevoli d' aver tentato di- addossare a Dante un 
religioso fnàntelio (5). Lettori da chiesa eran quelli si certO) 
ma conobbero che la parola dell'alto Poeta, impressa.tutta 
e solo della verità, poteva risuooare libera e aperta nel tem^ 
]pio del Dio vero e vivente. L'AUighiéri flagella intrepido i por- 
tenti del suo secolo, denuda è percuote i vizi, cosi degli umili 
comede'grandi', quant'é di necessità e pia utile a dire, non mai. 
ricopre d'alcun velame; predica sempre e a tutti la giustizia^ 
a tutti addita le rette vie della salute. Seguaci dell^inesor^bile 
maestro, i primi e bixoni interi^reti non diedero pur cenno 
d'aver sentito alctm frend Bell'assunta ^osinonej e chi ben 
li disamina, non tarda a convincersi^ che né timore, dixe- 
tare oltraggio ad illustri peccatori, né viltà d'animo o paura 
di punitiva vendetta li costrinse mai a nascondere i fatti, né ' 
tampoco a falsificarli. Ma quando nello studiare la mente di 
uno scrittore, non sappiamo rimuovere i giudizi che ^ preoc- 
tnpano e trasportano, anziché rag^gnere il vero, spesse volte 
c'incontra di vieppiù dllungàrcasiiè. Il che intervenne a molti 

(t) Commentif p. 18 e 74. 

(t) Ep. ad Ganem, 5 I, II, III. Pref. M Witte, f TI, p. 105, tà. dd 
Torri. 

[5) Ep. ad Ca. 5 XXYIH. 

[4) Par. xxn, 108. Pur. Uy ItO. 

:&) pp, ci7., p. 48 e 49. 
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dc'coininèhUtoriy cut gradirono soltanto le politiche e civili 
allegorie della- Commedia' , come se in questa non' fossero 
svelate le veiità gioveroli alle diverse condizioni dell'umana 
faiìiiglia e non siasi voluto, altamente cantare la feUcUà e la 
rdi^ioite che n'é ministra. Tanto ^ì rischiara e conferma per 
l'Epistola,, a che niuno potrebhe rifiutare credenza, ove già^ 
idoleggiate le sue preconcette opinioni, non si chiudesse alla 
luce di quella viva parola vche basta a disperderle. 

VIL Ed eziandio gU bisognerà allor obbliare la forma che 
Dantedi continuo e strettamente segue ne'suoi ragionamenti* 
Imperocché questa forma, mediante la quale il discorso muove 
sempre dai sommi e fondati prlQcipii onde le verità si con- 
chiudono, scprgesi intera nella Dissertazione allo Scaligero, né 
si differenzia punto da quella improntata nella Monarchia, nel 
Volgare l^oqulo e nelle tre Cantiche. -Sopra ciò, quivi oc- 
corrono le Istessissime frasi, le voci barbare e scolastiche, il 
dura stile, gli esempi, sinanco i sillogismi che s'iucontrana 
qua e colà .nelle opere di Dante latinamente scritte. Alla per-^ 
fine, gli autori che si allegano, il vero manifestato ognora per 
ragione ed auiorìtdj la; diffusa dottrina (vogliasi^ profana o 
sacr^) i fatti accertali dalla storia contemporanea, tutte in-* 
somma le prove intrinseche, e più valevoli ad autenticare 
uno scritto f ci astringono a riconoscere e muntenere come 
propria di Dante quella preziosa Epistola. Né perciò dubi- 
tarono mai di ascrivergliela -quanti pur la conobbero, e so- 
vratutto quelli che meglio s'addentrarono nella^ ménte del- 
l'altìssimo Poeta e fecero severa ed accorta ragione de'tempi 
e degili uonuni. Per nulla dive degli altri, Carlo Troya, Witte^ 
Tommaseo, Qzanam, Balbo , Poata sono tali esperti giudici 
e di ^1 grande autorità, che dinanzi a loro gli schietti amici 
deU' Aliighieri non isdegnano inchinarsi con gratitudine e 
libero ossequio. 

VQI. Senza che, l'arte ond'ivi siamo indirizzati a commen- 
tare il sacro Poema s'adatta si propriamente all' uopo, che 
solo Dante pot^ inventarla e farsene maestro. Per quella epi- 
stola intatti si pone a stabile principio, che la Commedia è 



purafìco lin franato di dottrina y e che ^ oltre alla moralità 
e aiìVanagogia da notarsi solo in alcuna pavtè, vi s'alterna 
continuo il senso letterale con Vallegorico, Conforme a ciò 
il soggetto y intorno cui staggita tutto il processo del l'Opera, 
vuol esser considerato si letteralmente come allegoricamente ^ 
e al modo appunto che lo scritto a Can grande chiarisce è 
determina k Nel quale ci viene ancora insegnato a che fine 
V Allighieri compose la sua Commedia, onde si muovesse a 
cosi denominare il divano Canto, perchè V abbia dettata in 
volgare ^ siasene costituito V attor principale o vbgliam dire 
il protagonista, esemplificando in sé T uomo in uùiversale; 
Siffatte verità) giustamente definite e. poste in pieno accordo 
col soggetto allegorico e col genere ài filosofìa proprio .della 
trina Cantica, diffondono sii questa la miglior luce per com- 
prenderne Punita Idei diségno^ la forma dell'intero lavoro, 
la varia natura^ rattl^enzé e l'ordine delle singole parti. 

Da ultiiho^ l'interpretazione dc'priini versi del Paradiso, 
qual'è recata nella dedicatoria allo-Scaligero^ procede giusta le 
costanti norme del Convito^ non si diversifica in nulla da queir 
la che raccogliesi dalle aj^tre opere del. sovrano Scrittore, e 
insegna coinè da quinci innanzi debbansi reggere i commenta- 
tori. Onde ^uol verificarsi, che qualunque con vigore d'intelletto 
e colla opportuna dottrina intende allo studio dell'arduo Poe* 
ma e vi si dispone e diritto seguita per tale segnata vra, tanio 
s'accorge di ben progredire, quasi Datìte fosse con lui a pre- 
stargli soccorevole mano. Le quali cose tutte riducenilo a lungo 
e rigido esame, io mi vidi obbligato a ritempre l'£pistola a Can-> 
grande come un discorso, per cui l'Ailigliieri ci ammaestrò 
de'principii e delle regole o sia del metodo di commentare 
la. sua Commedia» Or giovi augurare ed aspettarci che gli 
interpreti -ed espositori , "trascurate le invenzioni squisite eie 
ambiziose dimostrazioni dell'ingegno e della scienza ^^ si la- 
scino condurre dal savio Autore e maestro, e ne osser^no 
la parola e l'esempio. Forse allora ci .sarà dato fra essi am- 
inirare chi^possa raggiugnere la meta felice ed Ottener dalfo 
stesso Dante la corona immortale. 
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MAGNIFICO ÀTOUB VICTOAIOSO DQMmO , POMINO KàNI GRANDI 
DE LA SGALA, SAGRAtlSSIMI CJISAREI PRINGIPATUS IN URBE 
VERONA Er GIVITATE VIGENTIA VICARIO GENERALI, 

DEVOTiSSmUS SUUS DANTES AJLLAGHERII, FLORENTINUS NATIÓNE 
NON MORIBLS, VITAM ORAT PER TEMPORA DIUTURNA PELI- 
4;EM, et GLORIOSI NOMINIS IN PERPETUIJM INCREMENTCM. 



§ I. Inclita vestrae magoifìceiUisB laus, qaam fama vigli 
volitaDdO' drsseminal, sic dislrabit in diversa- div«»rsos, ut 
hos in spem suae prosperilàJlis attollat , bos ex^lerminii . 
deiicial in terrorenì. Hoc (fQjklém pra^coniutn, fac|amo- 
dernorum exsupérans, tainquam veri existenlia lalìus, ar * 
bìtrabar aliquaudo superfluufn.T^rumne diulursa me ni-, 
mis incertiUido suspepderet/ velut Aust/i regina Hieru- 
«alem peiirl, velót Pallas peliit HeliconaiB^ Yeronam pelli 
fidis. oculis disGursurus acidita. Ibique magnalià veslra 
vidi, {idi beneficia simiri et ietigi; et quemadmodpm prìus 
diclorum auspicabar excessum, sic pòsierius ìpsa factaexces- 
siva cognovi. :Quo factum, ut ex auditu solo, cum ìq^dam 
animi $ubiectione benevolus prius extiterim;.sed :fx visu 
postmodum,' et devolissimus et amicus.. .. 

II. Nec reor, ahilci noìneu assumènsj ut nontfulli.for- 
sìtan obieclarent, reatum pr^sumplionis incurrere, quum 
non ìninus dispares connectaniur,. quam pares ii<nicitleB 
sacramento. Nam si deleciàbiles et utiles amicitias inspi- 
* cere Jibeat, illis persjBBpius inspicienti patebil, pr<Bemi- 
nenles inferioribus coniugari personis. Et si/ad. Veràm, 
ac per se amicitiam torqueàtùr inluilus, nonne iUostrium , 
summorumque principnm plerumque viros fortuna obsca- 
ros, ^onestate prasclaros, aipicps fuisse coustabit? Quid 



AL MAGNIFICO E FITTORIOSO SIGNORE, IL SIGNOR CAN- 
GRANDE DELLA SCALA, VICARIO GENERALE DEL SA- 
CRATISSTMO CESAREO PRINCIPATO IN VERONA ED 
ÌN VICENZA, 

IL SUO DEVOTISSIMO fi ANTE ALLIGHIERI, DI NAZIONE 
FIORENTINO NON DI COSTUMI, PREGA VITA PER 
DIUTURNI TEMPI FELICE ED INCREMENTO PERPE- 
TUO DEL NOME GLORIOSO. 



^ /, I^. inclita lode della vostra magnificenza , /^he la 
vigile fìana volitando dimemina, in molti opera si diversa- 
mente, che questi solleva in isperanza di loro prosperità 
e quelli sommerge nel terrore dello sterminio. .Pur simile 
preconio, superiore olfatti de' moderni, mi sembrava talora su- 
perfluo, quasi oltre la verità. Ma perchè una lunga incer- 
te zza hpn mi tenesse di troppo sospeso,, come* la Regina 
dell'Austro n'andò a Gerusalemme e Pallade ad Elicona, 
ìq. a Verona ne venfii per discorrere co' fedeli occhi le cose 
udite. E quivi le vostre grandezze io vidi, vidi i benefici 
ad una e li provai E dove per ^addietro sospettava eccesso 
ne' detti, poscia conobbi eccessivi i fatti stessi. Donde av- 
venne, che per sola udita vi fossi benevolo con- una sog- 
gezione d'animo, ma per veduta poi,, e devotissimo ed ùmico. 

II. Né assumendo il nome d' amico , credo , com\ altri 
forse mi rinfaccerebbe, d'incorrere la taccia di presunzione, 
quando non meno dissimili, che simili congiungonsi per fede 
d\ amicizia. Dacché /se vogliasi riguardare le amicizie di^ 
leUevoU ed utili, a chi vi bada si parrà che betr sovènte per 
esse stringonsi le preeminenti alle inferiori persone. Ove 
poi rivolgasi lo sguardo alt amicizia v^rù e per sé, forse 
non àonsterà che ad illustri e sommi principi assai di fre- 
quente s'amicarono uomini di fortuna oscuri e per^ onestà 
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ni? qiium eliam Dei et liominis amicìtia nequaquam im- 
pediatur éxcessu. Quod si cuiquam, quod asseritur, vi^ 
deretur indignum, Spiritum Saactum audiat, amicilise. su» 
participes quosdam bomines profitentenk Nam io Sapien- 
Ha de sapientia legitur « quoniam infioìlus thesaurus est 
bomiaibus, quo qui usi sunt, participes facti siint amicitice 
Dei». Sed babel imperi tia^ulgi sine discrelioue iudicium; 
et quemadmodum solem pedalis amplitudinis arbitratur, 
èie circa uuam vel aUeram rem credulitate decipitur. Eos 
auteq», qqibus optimum quod eg in nobis noscere dalum 
•6St, gregum vestigia sectarì non decei, quiniìnnio suis er- 
roribus obviare teoentur. Nam iotellectu et ratioue vigeu* 
tes, divina quadam libertate dotati, nullifi consaetudinibus 
ad«tfìngunlur. Nec tBirum , qaum non ipsi legibus, sed 
ìpsis legVs polius dirigantur. Liquet igitur, quod superius 
dii:i, me scìlicet esse devotissimum et amìcum, nulialeaiis 
esse pràesumpfyojsum. 

V 

III. Pr^Cerens ergo amicitiam vestram quasi tbesau- 
rum x^arissimum, providentià diligenti et accurata soJlici-* 
tudiojB iltam servare desidero. Itaque^ quum in dogmati- 
bus moralia négptii amicitiam adsequari et salvari ana- 
logo doeeatur, ad retribuendum prò collatis heaeficiis ana- 
logiam sequi ^^mihi Votivum est. Et propter hoc munuscula 
mea ««pé niultumque conspexi, et ab iavicem segregavi, 
nec non segregala percensui, digniusque gratiusque Yobìs 
inquirens. Neque ipsi praeeminentiae vestrae congruum com-~ 
peri magis, qnam Comedi^ sublimem Canti^^m, quse de- 
coratnr tijulo Paradisi; et illam sub presenti epistola , 
tamquam sub epigrammsfle proprio dedicatain; Y'obis ad-: 
scribo, Yobis offero^ Vobis denique récommendo. 
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preclari? E come no? èe anche ira Dio e l'uomo non vien 
per dismisura à4 impedirsi l'amicizia? Ma qualora altri 
slimasse indegno ciò che s'afferma^ ascolti lo Spirito santo, 
ahe alcum ammette a parte della sua amidiia. Perocché 
nella Sapieroà della' sapienza si legge, « come infinito fe- 
soro è agK uomini, del quale chi nusa vien fatto parte- 
cipe deltamicisia di Dio )> . Ma il vólgo iìf^erito giudicù 
senza discrezione, e a modo che stima it sole della lar- 
ghezza d'un piede, così circa tunct Poltra cosa cr^dulò^ 
s'iiìganna. Ma quelU, cui è dato discernere T ottima nostì^a 
parte interiore, non che seguitare le vestigia d&Ue greggie, 
devono anzi opporsi ai loro errori. Giacché vigoreggiando^ 
eglino per intelletto è ragione, dotati d'una come divina 
libertà, non astringónsi a consuetudini di sorta. Nì fa ma^ 
ravigltdy quando non 'essi dalle leggi, ma lenteggi da essi 
piglino direzione: Di che si palesa il sovraddetta, esse» io 
cioè a Voi devotissimo, ed amico, senz'essere ìntanta rea 
(R presunzione, . , 

- ///.- Or bene , nel preferir, io la vostra amicizia quasi 
tesoro carissimo, desidero^ conservarla con diligente prov- 
videnza e sollecitudine ^accurata. PertantQ;^ dacché h, dot- 
trina degli atti morali insegna, che Pamicizia'sr raffermi 
e conservi per analogia, a questa ebhi'piiè volle in animo 
d'attenermi nel retribuirvi de'benèfici che mi conferiste. Ed 
è perciò, che spesso è inolio rimirati i miei dont^zzoli, a 
vicenda li segregai, e segregati li percorsi, ricercando qtJieUó 
che a Voi fosse pik degno e grato. Né nulla alla vostra 
.preminenza riconobbi ptìè confacevole , che la sublim Càn- 
tica della Commedia, la quale si fregia dal (ilota di Pa- 
radiso. E quella, come a Voi dedicata con prpprià' epi- 
grafe, xtìUa presente letkra a Voi l'ascrivo, a Voi l'offro, 
a Voi infine la raccomando. 
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IV. Illiid quoque praelerire silenlio siinplicìtcr, ìoardesceD]» 
non sinit affectus, quod in bac donalione plus domino quam 
dono honoris et famse conferri videri potèsl. Quinioìnìo cuoi 
eius tilulo iam prsesagiùm de gloria uominis amplianda, 
salis àtlenlis videbar expressìsse : quod de propòsito. Sed 
tenellus graiise vcstrae, quam sitio, vitam parvipendens, 
a priìQDordio metam praefiiam urgebo uUerius. Itaqiie, for- 
mula eonisummata epìstols^, ad inlroduciionem oblati ope- 
ris aliquid, sub lecloris officio, compendiose aggrediar. 

IV. Sieut dixit Philosophos in secundd Metapbysico' 
rum: «Sicùt res' se habet ad esse, sic se habetad ve^ 
rìlalcm » ; cujus ratio est, quia* veri tas de re, quds in 
ventate consislit tamquam in subjecto, est similitudo per- 
iecta rei siedi est. Eorum vero qu^ sun(, qusedain sic 
suiit^ ut habeant esse àbsotutum in se ;- qudèdam sunt 
ita, ili habeant es^e depéndens ab alio per relationem 
quamdain, ut eódem tempore esse, et ad aliud se habére, 
ut relativa, pater et Glius, dominus et servus', dupluin 
et dimidium, totum et pars, et hujusmodi, in quantum 
talià. Proptereaquodque esse lalium dependet ab alio, 
cònsequens est quod eorum verttas ab alio dependeat : 
ignoralo enim~ dimidio, numquam CQgnbéoilur duplum; et 
sic de aliis. ^ 

VI. Volenies igitur aliqualem introductionem ledere de 
parte operis alicujus, opoi'tel aliquam notitiam tradere d$ 
loto, cujus est pars. Quapropter et ego, volenis de parte 
supra nominala totius GomcBdiae aliquid traderé pef mo- 
dum introdnclionis, aliquid de loto opere prdemittendtim 
eiislimavi, ut facilior et perfectìor sii ad partem iotroi^ 
lus. Sex igitur sunt, quae in principio cojusque doctri- 
nalis operis inquirenda sunt, videlicet $ubjéctum\ agens , 






tini 

IV. Né ancora l'infiammalo affetto tìèi laicia^ passare in 
tulio silenzio, che da quesla donazione può sembrare si 
conferisca onor^ e fama, piò, che al dono, al signore. Che 
anzi^-cofi quel titolo^ a coloro che sì valtendemno, parea 
aver io espresso il presagio della crescente gloria del vo- 
stro nome; il che è del proposilo. Ma nomilo nella vostra 
grazia, di cui sono assetalo, poco curando' lavila^ m'affret- 
terò alkh meta da principio prefissa. Il perchè^ compiuk^ la 
fórmola della letiera, injprenderò in ufficio di lettore, a toc- 
care: alcune cosd per introduzione all'aera offerta. 

V. Giusta- il Filosofi) nel secondo " de* metaflsìci « /«r 
cosa, parimenti che ali essere, ha rela^iùne- alla verità )»; 
perchè la verità di una cosa consistente nella verità cóme 
in sud soggetto, è la similitudine perfetta della, cosa al 
proprio essere. Or delle cose esistenti, alcune han' tessere 
assoluto in sé, e alcune l' hanno dipendente da altra per 
certa relazione; come Tessere nel tempo medesimo e il rife- 
rirsi ad aUro.; tali sono : « padre e figlio » « signore e servo » 

■ 

« doppiO:^ e metàp, « tutto e parte » e simili, in. quanta, 
sim tali. Perciò, da poi che t'essere di siffatte cose dipende 
da altro,' ne conseguita che la loro verità da altro dipenda^ 
giacché ignorata la metà, mai non si conosce si doppio e 
così del resto. 

VI. ijhi voglia dunque fare alcuna introduzione alla 
pQjctedi un'opera, deve in prima porgere qualche notizia del 
tutto cui spetta la parte. Ond'é che io pure, volendo a ma- 
niera d introduzione dire alcuna casa della indicata parte 
della Commedia ', per pih facile e perfetta via , stimai di 
premeùisre alcun che deW opera intera. Pertanto sei cose 
-sono- a investigarsi nel principio di ciascuna opera dottri- 
nate, vale a dire, i/ soggeiló, Tagenle, la forma, i7 fine, 
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forma, finis \ libri iituliis, et genius philosaphiw: De istis, 
trìa sunt in qaibos pars ista , quam Yobis destinare pro- 
posui, variatur a toio, seiitcet SHbjtcUm, forma et titulus; 
in ^iis yero non variatur, rVtcut apparet insprcienti! Et 
ideò, circa consideraiionem de tòte , ista tria inquirenda 
seorsim suntf quo faeto, satis patebit ad introductionem 
parti». Deinde inquiremus alia; tria, non sol um per re- 
speclum ad lotum/ sed etiam per respectdm ad ipsam 
partem oblatam. 

VII. Ad evidentiam itaq^e dicendorum sciendnm es|, 
quod istius operis non est simplex sensus, immo dici 
potest polysemonot, hoc est plariuìn sensuuiii. \Nam prf- 
inus sènstts est, qui babetur per literam , aUus est, qui 
babelur. per^ significata per literam. Et primus dicitur (t- 
teraKs, secuodus vero ~ aUegaricus, sive mysticus. Qui mo-^ 
dus tractaodi, ut n^lius pateat; potest considerar! in bis 
versibtis : « In exiiu Israel de ^Igypto / domus Jacob de 
populo barbaro, focta est Jud^a sanctificatio ^jus, Israel 
poteatas ejnsi» . Nam si Uterwn solam ii^spieiamus, significa- 
tur nobis exitus filiorum Israel de JSgypto, tempore Moysis; 
«i allegoriami bobiB significatur nostra redemptio f^cta per 
Gfaristum ; . si morakm sensum, significatur nobis conver- 
sio anim^ de luclu ' et miseria peccali ad statum gra- 
tile; si anog^gicum, significatur exitiis ànlmse sanctse. ab 
liQJus corruptiimis servitule ad ieternae glori» Itbertaiém. 
Et quamquam isti sensus mystici variis appéllantui: no- 
minibus, geaeraliter omnes dici possunt allegorici^ quum 
sint a litorali '^ive historiali diversi. N^m aUegoria dicitur 
ab aUeon gréce, quod in lalii^um dicitur alienum , sive 
diversum. - 

YUI. flis vii^s, manifestum est, quod duplexopòrtel èsse 
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it tiloto del libro e H genere di filosofia. Delle quali ve 
n'ha tre, in cui questa parte a Voi destinata $i differenzia 
dot tutto, cioè il ìsoggetio , la forma , il titolo ; nHl' altre 
no , come a vhùrc^le apparisce: S però rispetto' al' tutto 
^elle^ tre cose divisamente vogUonsi indagare; perchè dopa 
ciò si. agevoli V introduzione' alla parte: Quindi ricercheremo 
le rimanenti, non solo in riguardo al tutto, ma e A ri- 
spetto a qitella parte che \i presento. 

• VII. Ad evidenza pertanto delle cose a dùrsi è da sa-^ 
pere, che quesf opera, iUm chr di un solo sènso, può ehia-- 
morsi polmnsdi cioè di pia sensi. Imperocché f uno si ha 
per la lettera, l'altro per le cose daHa lèttera significate; 
■e 7 primo dicesi letterale, il secondo poi allegorico ovvero 
mistico. Il qùde modo di tràftaré , a firn che meglio si 
pma, giova osservarlo in questi ^ersi: « NéltuseUd d'hraele 
dall'Egitto, della casa di Giacobbe d'infiraH popolò barbaro, 

-la Giudea -divenne santa e' Israele in sua potestà ». Invero, 
^e . ne riguardiamo solo la lettera, ci viene significata Fu- 
scita de^ figliuoli d'Israele daW Egitto attempi di ìfosè-, se 
/'allegoria, ci si dimostra la nostra redenzione operata per 

-Gristo] se il senso ìMVdXe, ecorgevisi la conversione del^ 

T anima dal lutto e daUa' miseria del peccato allo stato di 

grazia; se Tapagogico, vi' si ravvisa il passaggio delTa- 

-nima santa dalla serviti» della presente corruzione aOa li- 

ierià délV etèrna gloria, E sebbene questi sensi mìsim idfbiano 

y vàrio ifiome, ^t»</i generalmente dir si positivo allegorici, 
èssendo dàMetterale o istoriale diversi: dacché allegoria si 
^ce dal grecò alleon, che in latino sima alieno ofwero di- 
verso, 

YIH. Le-^ quali còse manifestano disver essere doppio 



iubiectm^, circa quod curranl atterDi sensus. Et ideo vi- 
deDdum est de '^èubiecto hujus jopens próat ad literam 
aòcìpitur; deiad'e de subiecto, praut aiiegorice senlentìa- 
tur. Est. ergo subiectum tolius operis, Jileraliler tantum 
accepli, « status' aoimarum post mortem simplicitér sum- . 
ptiis n.'Nam de ilio et circa illum totius operis vérsatjur 
processus. Si vero acctpiatur opus aiiegorice, subièctum 
est a homo, prout merendo aut demerendo per at*bilrii li- 
bertatem Justitise praemianti aut punienti obnoxius est » . 

IX. Forma vero est duplex, forma traclatus, et forma 
trùctandi. Forma tractatus est tripFex, secundum tripUcem 
divisionem; prima divisto est, qu& totum Opus divMitur 
in tres canticas; secunda, qua quselibet Cantica dividh- 
tur ih cantus; Hertìa, qut (juilibét Gantus dividìtur in 
rytmos. Forma, sì\^ nfùdus tractandi esi poelicus / fióli- 
vuSy dèscriptivus^ digressiìms', transumptivus, et eùm hoc' éfe- 
finitmis, divtsivm^ probativus, improbativus, et exemplorwn 
positivus. 

X. Libri titulus est: « Incipit Comcsdia Danlis Alla-^ 
gheriii fiorentini fialione, non moribus ». Ad cujus notitiam 
scìendum est, quod comMia dicitur a t^omo^, villa et òcfa, - 
quod eist cai2/tf^, unAt vomcBdia quasi viilanus cantus. Et 
ost comoBdìa genus quoddam poetiche narralionis; ab òm- 
nibus aliis differens, Differt ergo a tragOBdia in materia 
per hoc, quod tràgoBdia'in principio est admirabilis el 
quieta^ in fine sive exitir est foBtida et horrìbilis; et di- 
citur propleAhoc di trqgos, qudd est^trm, et oda, quasi 
cantus hircinuSy id est foetidu^ ad modum birci, ut pa- 
tet per Senecàm in suis tragoediis. GomoBdia vero in- 
choat asperitatem alicuius rei,jsed eius materia prospere 
lerminatnr, ut patét per Terenlium in 9uìs comoBdiis. Et 
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U toggetto, SU cui gli alterni $eni% discorrano , Epperciò è 
da vedere del soggetto di quest'opera considerata nella, let- 
tera; quindi del soggetto di essa, in riguardo alla sentenza 
allegorica. Il soggetto adunque di' tutta F opera secondo la 
sola .lettera, si è aio stalo delle anioie dapo la* morte, 
preso setnpHcemente » : perocché di queUo e intorno quello 
tutto il processo delF opera intende. Ma ove questa prendasi 
neW' allegoria, il soggetto n'è « l'uomo in quanto per la 
Vbertà dell- arbitrio meritando o demeritando va incontro 
alla giustizia per premio o pena ». > ^ 

IX.' La forma poi n'è duplice, dei trattato cioè e del 
trattare. La forma del trattato è tripliee, giufta le tre, di- 
visioni; la prima delle quali è di tutla> t Opera in tre can- 
tiche; la seconda, di oiascuna^ Cantica in canti; la terza, 
d'ogni Canto ih ritmi. La forma ovvero il modo del trat* 
tare è poetico, fittivo, descritlivò, digressivo, transutftivo 
e inoltre definitivo, divisivo, probativo, xeprobativo, posi-: 
tivo d*eèempi. ' 

X. Il titolo del libro è: « Comiotia la Commedia di 
Pànte Aliigbieri, .fiorentino dì nazione non di costmni »\ 
A ciò intendere convien sapere, che. coipcbdia derivante da 
comos villa^ e oda canto, vien come a dure canto villanp. 
Ed è la Commedia un certo' genere di poetica ncarrazione, 
diverso da ogni altro. Quanto Ma* materia di/ferisce dalla 
tragedia, perchè questa in principio è ammirabile ^ quieta ; 
nel fine od esito, sozza ed orribile; essendo denominata da 
tragod, capro e oda canto, quasi q^^xìXo capriùo, schifevole 
cioè a simiglianza del capro, siccome appare nelle froge- 
die di Seneca. Laddove la Commedia incomincia con: alcun 
che di avverso, ma termina felicemente,: il che Terenzio fa 
vedere nelle Me commedie. E quindi i dettatori delle Ut- 
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hiac coQsaeyaruDt'dictalores q^iidano^ io suis salutalìoni- 
bus 'dicere luco salutis « Iragicam principium, ^t comi-" 
eum rjnein.ii'. Stmiliterdifferunl in modo loquendi: elate 
et sublime IragiùBdia; comcBdia vero remisse et bumiliter, 
sicut vali Borati US jn siia Poetica, ubi licentiat aliquando 
comico» ut trag(Bdo9 loquì, et sic e converso: « Ihter^ 
dum tamen et vocem £Ofimdia loUil, -^ iratmqup €hrem^ 
tumido deUtigat^ ore; — et Iragieus plerùmque dolet ser-- 
uume pedestri » ^ Ei ipev boc patet, qaod Gomoedìa dicitar 
prsBseus opus. Nam si ad materiam resptciamus, a pfiD« 
ejpio borrf^ilis et fcètida est, quia Infernus; in JBoe pro- 
spera, desi^erabiUs.et grata, quia Paradisus.. Si ad modum 
loquendi, reoiissus est modus et hnmiiis , quja loquutio 
YttlgariSy in qua et maliercaUe 0)mmuDicaiit Suiit et alia^ 
genera narrationum poeticaruip, scilicet earo^n bucoUcum, 
elegia, satyra et senientia votiva^ ut étiam per Horatium 
patere potfiist in sua Poetica; sed' de istis ad pr^enà nik 
dicendum est. 

XL Potestamodo patere, qoomodo adsignandum sit sth 
bieettm partis oblatse. Nam , sì totius eperis iiteraltter 
siimpti ^ìc Q3t ^ubiectum «status aaimaroni posi mortem^ 
non contractus, àed simpliciter accepUis », manifestùm ést^ 
quod hac in Parte talisstcktus est subiéctum, sed con- 
Iraclus^ soiUcet d status animarum beatarum post mort^pi » . 
Et si tolius opeEis, allegorice sumpti, subiéctum est«*bo»o^ 
proul-merendp aiit. demereado per arbitrii iiberlatem^est 
JustUìsa prsemianti' aut j[)um$nti r obnoxius », ihanifestum 
est, in bac" parte hoc snbieetum cdutrabi, et est « boàio, 
prout t>baaxiiis. est Justitiae pnemianti ». ' ' 

XU. Et sic ps^t. de forma Par(ì$vper formam adsigna«> 
iam Totius. Nàin^ si fornui tractattts in totpest triplet, 



iere usavaiiQ metleìre per saluto << tragico principio e co* 
mico fiòe ». ParimefUe la Tragedia e la Commedia tengono 
differente modo nel parlare ;,Jma\ allo e sublime; Valtra^ 
dimesso ed umile, secondo che vuol^ Orazio nella sua Poe- 
tica, doye consente^ ai comedi il parlare; alcnna^ volta da 
tragedi e cosV per contrario. « Par tak)ra anche la Com^ 
inedia solleva la voce ; ^ )*irato Cremete con enfiate lab* 
bia garrisce, e ni tragico sovente si duole con sermone 
pedestre ». Di che si palesa onde sia, che quest'opera si 
chiami Commedia. Dappoiché, se riguardiaìno alla materia, 
da principio è orribile, e ingratay, perchè Inferno; nel fine, 
proserà, deHderobUe e graziosa , perchè Paradiso i se d 
modo del parlare, è dimesso ed umile, perchè. volgare, nel 
quale pure ooi&a^unicano lé^femminette. Y^ ha ancora diri 
generi di, poetiche narrazioni, dò^ono; il earme .bucolico^ 
P elegia, la satira, e il canto votivo, siccome lo stesso Ora-r 
zio ne^ dichiara neUa ina Poetica] ma di queste non' oc* 
corre, toccare al presente. 

,XL Orn^ai si pare come debba assegnarsi . U soggetto 
della Parte a Voi offerta: perocché, se tutta l'Opera, secondò 
la lettera^ ha per .soggetto. « lo stMo -delle anime dopo 
la morte, non ristretto; ma asseluto i>, vien manifesto che 
in questa Parte abbia per soggetto, un. tale stato, ma con* 
tratto, cioè « delle anime Jiìeat4pt>po la morte », E se -il 
sogjfetto deWcAlegoria di tutta, VOpera è;^ Kuomo in quanto 
per il libero arbitrio meritando o demeritando soitòponsi 
alla giustizia preixiiattfee opnnUiya.», si rende, evidente che 
un Jah soggetto in questa Pasrte ha da restringersi, ed è, 
« r«omo.ÌQ qjaantp inerita preotto^nawi 8lla.giJQ$tÌ7/ra»^ 
. Xli ^ pet la ferma del tutto sovrìzsiegnala si chia^ 
risoe pur anche qual sia- la forma della. Parte; giacché. 



in bac parte tantum est duplex, scìlicél divisio Canlics 

r , 

et Cantaum. Non ejus potest esse propria forma divisio 
jprimav quùm ista pars stt ^im« divisionis. 

> 

XIII. Patet eiiam libri titulus. Nam«si titulus libri est : 

« fttcqnt ConuBdia » etc, ut supra ; titulus tantum hujus 
Partis erìt : <i Incipit Cantica tertia Com^ediw Dmtis, qua 
dicUnr Paradism ». ; 

XIV. Inquisitis bis iribus, in quibus variatur Pars a 
Toto, videndum est de aliis tribus, in 'quibus variatio nulla 
est a toto. Ayens igitur totiu^ et partis est ille, qui dictus 
est, et ' totaliier videtur esse. 

XY. Finis Totius et Partis esse posset muUiplex, ^ci- 
licct propinquus'.et remolus. Sed omissà subtili investi- 
gatione, dicendum est breviter, quod finis totius et partis 
est, removere viyentes in bac vita de statu miseri^,^ et 
perducere ad statum felrcitatis. 

XVI. 'Genùs vero pkUosùphicB, sub quo bic in Toto. et 
Parte proceditur, e^t morale negotinm, sive éft^'ca; quia 
non ad speculanddm, sed ad opus inventum èst totum. 
Nam elsi in aliquo loco vel passu pertractatur ad mo- 
dum speculativi otii, bo^uon est gratià speculativi otii, 
sed gtatià operis; qui^fbt ait Pbilosopbus in secundo 
Methdphysiùorum « ad aliquid et tunc speculantur practici 
aliquando ». 

XVII. His itaque prsBmissis, ad expositìonem litèrae se- 
cundum quandam praèlibattonem àccedendum est; at Hlud 
praBDUttciaadum, quod expositio liter^ nil aliud est,.quam 
formipe operis maàifestatio; Dividitur erg0 ista pars, seu 
tertia Cantièa, qu» Paradisus dicitur, principaliter in dua» 



poito che in tutta l* opera. ìa fojrma del trattato sia tri- 
plice, in questa parte ha da esserle soltanto duplice, cioè di- 
visione della Cantica e de' Canti, non potendo convenirle per 
suaformdL la prima divisione^ dove essa entra come parte. 
■ XIIL È ^chiaro altresì del titolo del Xxhxo, P^occhè se 
il titolo di tutto il libro è « Comincia la Commedia ecc. » 
come sòpra;yi titolo di questa sola Parte deves^e: « Cò- 
inincra la terza cantica della Commedia di Dante, la quale 
sì chiama Paradiso d . V 

XIY: Investigate queste tre cose, in cui la Parte si di- 
versifica dal Tutto, è d(ji attendere alle tre Mitre, flope non 
accade variazione, Z' A genie adunque del tutto e della parte 
è quello che è detto, e pienamente Qpparisces 

XV. Il fine del Tutto e della JParte può essere molti- 
plice, vale dire prossimo e remoto. Ma, omesse le sotti li 
ricerche, dirò in breve^ che il fine del tutto e della Parìe 
è « di rimQvere dallo stato di miseria quelli che 4eUa pre- 
sente vita vivono, e . condurli allo siato di felicità » . 

XYI II genere poi di, Rlosofmi sotto, cui nel Tutto e 
nella Parte si procede si è la morale pratica ossia /'etica; 
perchè l invenzione del Tutto riguarda alt opera, non alla 
speculazione. Perocché, quantunque in alct^n luogo o passo 
si tratti per modo speculativo , : ciò non è per cagione di 
speculazione ma sì deW opera., dappoiché i pratici, a detta 
del Filosofo nel secondo dé'}ILò\d^&\i:\,^oglÌQno eziandio spe- 

- " • ■ - 

eulare alcuna volta. 

XYIl. Ciò posto è da accostarsi, dopo alcun preambolo, 
all'esposizione della Jetlerai^gna vuoisi premettere che sif- 
fatta, esposizione non fa (dtro che. manifestare la forma 
deiropera.^ Questa parte adunque o terza Cantica^ detta Por 
rqdiso, si divide principalmente in due partii che som, il 



3LX1II 



parles, scilicet iu prologum et partem executivam. Pars 
seconda incipit ibi: Sur^t morlalibus per dmr$$$ fmces. 
X Vili. De parte prima est sciendum, quod, quamvìs 
conumini ralione posset^a:or(iftt(m dici, proprie antemlo- 
qoendo non debet dici nisi /)ro/ojrt(^ ; q.uod PbOosophus 
in lertio Rhehricorum videtur innuere , ubi dicit, quod 
<K procBmium, est in oratioàe rbetprica , sicut prologus in 
poetica, et praeludium in fistulatione » . Est etiam prse-* 
netandum, quod pf^enunciatiò ista, quie communit^r'exor- 
dium dici potesi, aliler fil a poQtis, aliter a rbjetoribus. 
Rbetores enim- con$uevére prelibare dicenda, ut animum 

comparent aaditoris; sed poetaB non solum hoc facìunt., 

». ■ . 

quìnimmo p(tet haec invocationem quandam emittunt. Et 
boc est eis conveniens, quia. inulta InvDcatione opus est 
éis, quùm aliquid supra communem modum bominqm a 
superioribus sùbstantiis peten^um sit, quasi dlvinum quod^ 
dam munus. Ergo praesens prologus dividitur in partes 
duasu in prima pr^miltitur qviid dicenàum sit, in secundÀ 
invooatur Apollo; el incipit secunda pars ibi: bone 
Apoilo, ad. ultirmm laborem, eie. 
. XIX. Proptér primam partem notandnni, quod ad bene, 
oxordieiìdqm tria requìruntur, ut djcit Tullios in. nova 
Rhetorica, scHicet ut, bei>evolum et allentum et dooilem 
reddat aliquis auditorem: el boc maxime in admirabili 
genere caUsas, ut Ipsemet Tullius dicit. Quum ergo ma- 
teria, circa quam versatur pr^sens tractatus, sit admi- 
rabilis; propterea ad admirabile reducenda ista tria in- 
tcnrfuiilur in principio exorclii, sive'.prologi. Naro dicii, 
se dictUrùm ea, qua», ex iìs quae yidil in primo cgelo, "re- 
tinere poluit. In quo dicto omnia illa tria com^èbendunlur ; 
nam in ùlililale dicendorum beneyoleniia'paratur; in ad- 



FrologQ^ é la Parie esecoiiv». le qmìe òomkcia M: Sarge 
' a'moMatK p^r diverse foci — l» Locerna dèi mtmdo. 

XYIfL Qumió alla- parti proemtak coiwién é0pete', che 
Sebbene per comune modo ti possa dire elsòrdio, Mtdvóltù^ 
(p parlar^ proprio^, deve chiamarsi prologo : ed e^ senéirà 
aeemnare^ it Filosojh nel terzo da'Rettorici, dh^é sì^rive, eke 
« il proemio è il principio nell'orazione, come iipróipgo neUé 
poesia ed il prekMo nd suono ». Yuólsi ancora prenotare^ 
che queeto proemio ^ pef lo pii$ demmìnatù esordio, si fa dai 
poeti inf un iwwfe e^ dai retori ih un aitto. Perocché que-. 
sti, a conciliarsi l'animo delf uditore , sogliono prelibare là 
[proposta^ materia; ma i poeti, oltre a ciò^ soggiungono pur 
anca ma qualche inmeaxione. E bene sta\\ fedendo loro 
d^uopo di malta invocmiomy quando alcun cHe ef^pml'ltso 
umano vhiedbm daUe superne sostfmze, ^umi un ditincf^ dofUh 
Quindi if^ presente prologo consta di di$e pùrii: nella priiM 
si premettono le cose a dirsi, nellc^ secm4a e'jiM^a Àqpe&o; 
e questèk ha sm eomineiamento qirivv: bura ÀpottO^ A-- 

XIS. Riìspetio aUa prima delle parli or divisate, géoeà 
por mente, che ad esordir bene ritMeggonsi tré cose, se- 
(iendò TulUO' netta nuova Rettorica, e sono; che altri renda 
benevólQe attento e docile V uditole; e ciò massimamente 
in' càusa di gènere ammirabile. Or tale essendo la materia 
dèi presente trattato, perciò nel principio' delP esordio o^pro^ 
hge^ si comprendono queUe tre dose, imperocché faut&rè 
dice\ dhe* cfant^à ^tto che potè' nlenere' di quanto ei iride 
nel>prim& Cielo', e quindi per le utili coseà dire si procacciai 
iM benefootema; per la^ lóro amàiir^iUtà, ìattensiom; per 
U» poseWMtà, la docilità Aft utiUtà accenm qmi^ pro^ 



mirabili tate, altentio; in pòssibrlitate, docìtitas. Utililatem 
iDDuit, quum recilaturum se dicit ea, qi>ae maxime al- 
hectiva sunt desideri! liuitìani , scilicet gaudia Paradisi: 
admirabiliia:tem tangiti^ quum promiUit, se lam ardua, tam 
sublimia ^dicère, scilicet conditiones regni ccBlestis: pos-. 
sibililatém oslendit, quum dicit, se dicturum eaV quse 
mente relinerepotuit; si émm ipse, etaliì poterunl. Haec 
omnia tanguntur in verbis illis, ubi dicit, se fuisse^ in 

.primo CgbIo, et quod dicere vull de regno coelesti qurdquid 
in mente sua, quBsi tbesaurum, {fotuit retinere. lYìso igi- 
tur de bonitate ac perfectione prirn^ parìis prologi, ad 
literam accedatur. 

XX. Dicit ergo, quod gloria-primi Motoris , qui Deus 
est, in omnibus partibusmiver si resplendei, scd ita, ìit in 
aliqua parte magis, et in aliqua minus, Quod aut^m ubi- 
que resplendeat, ratio et auètòritas manifestat. Batiò aie: 
Omne quod est, aut habet esse a se, aut ab alio. Séd 
€onstat, quod babéré esse a se non convenit nisi Uni, 
«cìlicet Primo, seu Principio, qui Deus est; quum babere 

;esse non arguàt j^er se necesse esse, et per se necpsse 
esse non compelat nisi Uni, scilicet Primo, seù Principio, 
quod est causa omnium: érgot omnia, quae sunt, praeler 
unum, habent esse ab alio. Si ergo accipiatur ull^imam 
in. universo, vel qiìodcumque, manifestum est, quod id 
babet esse ab alio; et illud a quo habe^, ft se vel 
ab alio habet. Si a se, sic èst primum; si ab alio, et 
illud' simlliter, vel a se vel al) alio;^ et esset si€ prò-* 

^cedere in infinitum iir causis agentibus , ut probàlur in 
sécundo Methapbysicorum. Quod quum sii' impossibile, erit 
<levéniré ad Primum, qui Deus est. £t sic, mediate vel im- 
mediate, omue quod est, habet esse sib Eo; quia ex eo 
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pam di narrare quelle cose che massimafnente tusinganó 
rumano desideriq cioè i gaudi del Paradiso ; ne avverte lafn- 
mir abilità, promettendo di cantare materia s\ ardua e sUn 
olirne^ come sono' le condizioni del regno celeste ; e ne di- 
mostra la possibilità, allorché s' accinge a dire quel tanta 
che potè ricordarsi, perchè se potè egli, altri ancora il po- 
tranno. Queste cose tutte si toccano in quelle parole dovrei 
conta d'essere stato nel primo Cielo, e di voler ritrarre ciò 
che del regno santo gli fu dato di conservare, quasi tesoro; 
nella sua mente. Così veduta la bontà e perfezione detta 
prima parte del prologo , è da procedere alla sposizionè 
della lettera: 

XXi Dice. adunque che fó gloria del prinìo Motore, che 
è Dio, in tulle parti deiruniverso risplende, ma così che 
in una parte sia piti e in altra meno. Che risplenda doimn' 
que, il manifesta la ragione e T autorità. La ragione dice: 
ogni cosa che è, o ha tessere da sé o da altro ^ or consta che 
aver r essere da sé non conviene se non ad Uno, Primo ó 
Principio, che è Dio] dappoiché tessere non importa per 
sé la necessità delt essere, e questa non compete se non ad 
Uno, Primo. Principio che vogliasi dire, causa dell'uni;^ 
verso. Adunque tutti gli enti, fiiorché ^uest Uno, hanno tes^ 
sere da altro. Se adunque Si prenda t ultimo o qualsiasi 
degli enti universi è manifesto, che il suo essere da altro 
dipende] e quello da cui tottieney othada sé o da alcufi 
altro; e eoa, giusta che si dimostra nel secondo tf^'Metafisiei, 
vi sarebbe un processo infimlo nelle cause agenti. Il che non 
potendosi avverare, si dovrà riuscire ad un Primo, che è 
Dio. E quindi tutto ciò che è, mediatamente ó immedia- 
tamente ha l'essere da Quello; ond'é, che la causa seconda 



qMod ms^: m^J^, wc^i t Pf io»* hi^mH ««per cw- 
s^Bi0 afl i^diimk r^Qij^eipUil^ «l; reuQieiiUs radij^m, propter 
q^Qd calisi pr(9i»: 6(8* vf»gìl^ ow^^.^El^prapler l^c dici tur in 
lìbrq de (7«fu^ « qiiQ<} ^imnis^ cm^^ ptìmxi^ ploa inUuil 
super $uAfn(^Msatim^^m wm. ubiver^^Ji», secaodft^* 

XXI. QuaDtQoi vero ad e^w^ii^Qiii probo sic: Omnifk 
e^8ieo}iak, pr^jer prtpian»,, e^i, ca^»a^a; aliter eissenl plara, 
(^1^ essefìi per se pecesjjse,. qnoii ^i iaipos^bile. Quod 
cffjisatum ^^K "^ol a ^Aiur^, vel, e^b intellecta ; et qu^d ^ 
ìì^vdL ^^t , p^r GQjQseq«eQ^. caus^Qqi, est ab iolelIectW, 
quum natura sii opus intelligenti®. Omne ergo quod, est 
caosatum, est causatum ab aliquo intellectu mediate vel 
ladmedrate. Quum ergo< virtus sequatur essentiam cuius 
est. ì^iftus.; si essentia sit inlfellectiva, virtus tota est uoius 
qi^ Qaigt^at, Et sìq, qu^^^iadmodu^ im^ dovenire erati 
a4: ?rìataB^ c^j^ss^m. jpMw ess^, siie vm^» essenti:» el 
ìiirtiN^^. ?roptQp (mod piateti quod oiQuis essentia et virtus 
pr^^dat % Prima, et i^tellig^ntifi^ infeiriores. recipiaat quasi 
a. radiante,, et r^eddanMadios ^ftperionis ad. suum infrriuSi 
ad moduQ) speeuloruin. Qu^ satis aperte tangere vìdè-^ 
tijr Pioiì^sii^ do' CjQe)^st}\ t^iier<9rchùk lòquen^^ Et propter 
hpc diciti^f ip libro 4? Gmis n^q^od, P»ni3^ inleHige.Qtig^ 
eM pleura formis )^ . Pat^t^ erg^ <|uq0)j^ . ratio maulfestatv. 
di.vìóuDi, hiÀ».eq, id> est 4ivinam b.opitatQii^), Sì^pientiani^ oi 
virtutem r^splendere ubiqiie» 

XXir. Sii)ÒHUter etii^m -s^e. s(&j^ntja hi^l wctoritais^ ììii-- 
qit.enjni Spirilus sanctus, per Hier-emiaoi; «Num^ujd.noa 
qotujn et t^rram' ego nnpleo ? »; et in TsalsQ^: «v^uo 
iba a spirMu tuo? et quo.a fopio tpa^ fqgiaop^^? Si ^stm- 

derufHu co^mw;, Hi yito es; 31 d&«o«nd*.ro Id infffii^iwpii 
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proceikndo dàlia priì/^, opeffà Détao il carnaio « Hìanierà 
di spe^dMo, the Hóè'iÈ H ^^ffio ib h riflètte. Il perchè tu 
cttu^d prìma ^ pA tauM, ^ mi Mbrò delle Oagioèi tìàicè 
^ tùim ù^ muiù ptifkàrià dpéra ài pHi sùpfa U tino cmh 
W^, ìùhè ^àh ià érMto seemdq Unvversàlè. E tfiò qmnto 
aW essere-, rispetto poi aW essenta, "^eàòùiie to prmsè. 

XXI. -Ogni ^ens», adatta ptHma^infiiòri, i oduscUù; ùl- 
ifimènti ^ ^an^Mfi^o pii^ còsè &Mnti:pér sé, il che 'è ùn^ 
pèè^ih fM>à€hè iì càìisatà, è o dàlia nàmta o dall'in- 
lètkttè; dd esè&iìdù la nàiiMré u^'òpèra dettinteUigemay né 
^gue -dhè si^ causato 4àU' ìnlelktìà tiò •ihè è dalla natura. 
Àdun^ tutte le cùUÉè sonò coti ineii%ò o senaa mesià 
vausate àa qualche int^^lo. Uà là ^irtù deriMndo dal^ 
l'essenza dèlia cosa di età ^ tnrlU, éè lèssefiza €ia inteir 
tettiva, la virtii surà tutta e Èèlù dèìX'^&senìa causante. E 
coim sopra si venne alla Prima tausù dell' eàsèrà^, cóà ora 
alla Prima essenza e ^rtò delle c&se. Donde si chiarìscn 
<ihe ogni csserna e virtìli procede dalla Prima, e che l'in- 
telUgenze inferiori prendano i raggi dalla Seriore, quasi 
da un sole, e a modo di specchi, li rendalo alle sotlot-^ 
stanti. Del che Dionisio tocca apertamente, parlando della 
Celeste gerarchia. E quindi kjfgiàfno net libro delle Gagiotti 
« che ogni intelligenza è piena di forme ^ . Ed ecco or 
dunque , tome la ragione renda manifestò , che il AW\M 
lume , mie a dire da divina hontà, sapienza e virtit ri- 
splende tw Mìe parti. 

XXIf. Siéìitmenté che là èììMu , i7 dimèm Y buto- 
tìlà. Imperocché lo Spirito idntò per Geremia dice: ^ Forse 
che io non riempio e èieb elèrraf »; è Mi Salitto: « 'Dovè 
potrò sottrarmi dal tuo ^ritó f ^ dovè asèoàdemi dalliu^ 
tua fhccia? 5» 'iki solleverò ti» ciìsh, fbt tu ì6éi\ ie discén^ 
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ades. Si 9umpsero pennas meas » e(c. Et SiatpienHa dkit, 
quod « Spirilus Domìni repìevit orbem terrarum ». Et 
Ecclesiasles, quadragesimo secundo: « Gloria Domini plie- 
num est opus ej,us » . Quod eliam scriptura pagaiiorum con- 
testatur; nam Lucanus in nono: a^ Jupiteresi quodùumque 
videSy quocumque móveris » . ^ 

XXlIi. Bene ergo dictuni «st, cum dicit quod dìvinus 
radius, seu divina gloria, per universum penetrai et re- 
splendei. Penetmt, quantum ad esstniìdim, resplendet quaa* 
tunà ad esse. Quod autem subiicit de magù e^ minus^ ba- 
bel véritalem in manifesto; quoniam videmus aliquid in 
excellenliori gradu esse, aliqukl vero in inferiori ; ul pa- 
lei de CQ&Io et- elemeatis, quorum quìdem illud incorru- 
ptibile, iHà vero corruptibilia sunl, 

XXIVi Et postquam praèmisil hanc véritalem ,. prose- 
quitur ab ea circumloquens Paradisum ; et dìcft , quod 
futi in ccbIo ilio, quód de gloria Dei, si ve de luce recipit 
affluenlius. Propter quod $ciendum, quod illud coBlum est 
coelum supremum, conlinens òorpora universa, et a nullo 
contentum; intra quod omnia porpora moventur (ipso in 
sempiterna quiete permanente), a ndla corporali subslàn- 
lia virtulem recipiens. Et dicitur empyr^um, quod e^ 
idem quod cmlum igne, si ve ardore flagrans;, non quod 
in eo sit ignis vel arder malerialis, sed spirilualìs, q^ 
est amor sanctus, sive caritas.. - 

XXV. Quod autem dd divina luce plus récipial , por 
lesi probari per duo. Primo, per suum onònia opnlinere 
et a aullo contineri; secundo, per sempilérnapi suam 
quìelem sive pacem. Quantum ad primum probatur.sic: 
conlineqs se habel ad conlentum in nalurjali situ, sicut 
formaUvujiì ad formabile, ut bajbetur quarto Pbysicorom. 



derò in inferno, eccoti: Se prenderò le mie penne ^ ecc. » 
E nella Sapienza ^i legge' « che lo Spirito del Signore 
rifmpi l'universa » . E /'Ecclesiaste nel xlii : « Della glo- 
. ria del Signore son piene le sue opere. Il che h stessa scrii- 
tura de' pagani cel rafferma; infatti Lucano nel ix: « Quanto 
vedi, dovunque ti muovi, è Giove y>. 

XXII f. Bene adunque è detto^cheil divino raggio ossia 
la divina gloria — per T unire rso'penelra e risplende. Pe- 
netra, quanto alt essenza; ri$plende, quanto all'essere. Quello 
che di' poi soggiugnesi del più del meno, è verità pa- 
lese: poiché vediamo alcuna cosa slare in grado più ec- 
cellente e taf altra in uno inferiore ; come si verifica del cielo 
e degli elementi^ però che quello è incorruttibile e corrut- 
tibili questi. 

XXI Y. Premessa questa verità^ fa una circonlocuzione 
del Paradiso, con dire : ctf éi fu nel Cielo, che più della 
gloria di Dio ossia della sua luce prende. Ter ciò vuoisi 
sapere the quello è il cielo supremo, contenente i cofpi 
universi e non contenuto da altri] dentro . ed quale tutti i 
corpi si muovono, rimanendo esso in sempiterna quiete, né 
da niuna corporale sostanza derivando la sua virti», E chia* 
masi empireo che vai quanto cielo fiammante di fuoco 
ovvero d'ardore, non perchè ivi si trovi fuoco ardor ma- 
teriale, ma soltanto spirituale, che é Vamor santo ossia la 
carità^ 

XX Y. Che poi riceva f ih della divina luce, se ne pos- 
sono recar due frme; la prima, perché l'empireo tutte cose 
contiene e da niuna è contenuto ; la secondjà, per la sem- 
, piterna sua quiete pace E quanto alla prima : nell'or- 
dine naturale il contenente sta rispetto al contenuto ^ siccome 
il formativo al formabile; ciò si nota nel qmfto rf^' Fisici. 



Sed Uì BalaraU sHu Wm uahrierai prknutt ccbhxm est 
oinaia c^tinen^; ierg9 «e b^abei ad oi&Dia, sicut forma- 
U?am ^ formjbbUe ; ,^aod est 6e Jiabere per aìodum cav- 
8$^. iEjl qiHim omfijs vis eausaodi si( radius quidam prò- 
ffuetts a prìQUi causa, quae Deus est; o^aiiifestum «at, 
quod ìUud cceliim , quod ms^ babet rMiopeo» caus» , 
magis de luce divisa recingi. 

. X^yi. Qua^^um ad secuQdum, prebatar sic: Omoe 
g«od movetiiir^ jB^ovetor propter aliquid, quod non babei, 
quod est te^miaus svi motas. $icut cobIqib Iud^ move- 
lar propter aliquan» partem sqì , qiiae hon liabet Ulod 
ubi / ^i 4uo4 oìovelur , e| quia pars qu^libet eius noa 
a^deplo qiJoUbet ubi (quod e&t impossibile) , movelur ad 
aliud;inde est, quod semper moyelur et uumquam quie- 
4Cit, u( est eius appetitu$. Et quod dico de cc&lo Iudsb> 
lutelligeadijiiQ est de omnibus, prseter primum. Omue e^rgo, 
quod mov^tqr^ est in aliquo defecta, et noa babet tó-' 
t^m smWi esse simul lUud igilur co^hlm, quod a nulla 
fuovetur^ |a se et iu qualibet sui parie babet quidqoid 
potest mode perfecto, eo quod motu non iudiget ad suam 
peif^ctfOQem. £( quup omuis perfecUo ^it radius Priini, 
qqod e^ ìq. sufumo gradu p^erfectionis; manifeslum est, 
quod Gflftlpni primum magis recipH de luce Primi, qui 
«|t De^St liìn Uweu ratio videtur arguere ad destructio- 
nem antecedentis, qu$ ita simplìciler et secundum formasi^ 
ar gf^efvdi pou prab?^tt Sed si cousideremus n^ateriam eius, 
ìm^ pr^b^i c|uia d9 (tuodam sempiterno, in quo posset 
defeiplwi ceppite! uaii ; it^qije, si Deus noq dedit sibi (i7/i) 
mtl\im 1 Vi\^ <iqad mu dedit sibi materiam in aliquo 
efiept^. ^\ pec dwc , svppQiitiQnem tenei àrguinentuni 
ratinile m^FJa»; et simiÙs wodqs argueidi est, ac 'si 



Jfa neWcrdim wtturiU^ d^*tmwers9 il primo <iiete con- 
tiene il iutt^;. adtmque verso il tulio esso avrà relazióne 
Cfme il formatìm al formulbik, vale a dire come causa. Kd 
essendo 'o§ni forza causante un raggio provenienle 4àVa 
prima causa che è .Dio^ riman dimostralo che quel deh, 
H ìguafe ha pie ragione di causa, pia prende <teUa divina 
luce, 

XJYL Or venendo aOa seconda prova : tutfo che si muovèy 
si muoee per mancam^ù d'akuna cosa, dove eieie il ter^ 
mine del sno moto. Siccome il cielo della kmasi muove per^ 
alcuvia putte di sèy la optale non attinge quel luogo a 
cui li muove; e perchè dascuna^ parte di quello non rag- 
giugnendo il proprio luogo ( che è -^impossibile ),.si muove^ 
verso aUro; quindi il cieh della luna sempre si muove & 
mai non arriva alla quiete desiderata. E quanto dico del: 
deb deUa lum^ è da intendersi di tulli , salvo il jHrimo. 
Pertanto ogni cosa che si muove è m qualche difetto, né ot^ 
1i$n0 tuth iftft4fii« tessere suo. Ma quel deh ^ che da niuno 
vi(m tmsso, ha pienamenle in sé fd in ciascuna sua parte 
jtfMMi/o puà avere, daccMr a sua perfezione non ^U fa 
d'uopo di moto. E poiché qualunque perfusione é im fvg^ 
gio del Primo, sfanne nel sommo grado di perfeiion^, th 
suila evidente che H primo deb p^ prende della luce det 
Primo , che è Dio. Tullàvo^ questa ragione sevèra (K^ 
struggere. t antecedente,, h quaie perciò sempUcem^c; e se^ 
eondo la forma ikW0gomentaire non pr&ea. Ma prova òeMv 
se la consideria0(i quanto alla materia, perché trattasi di 
un eieb semgMemo, in cui potrebbe sempiternarsi il difetto. 
Pertanto.^ y^ucmdQ Iddio mn gli diede moto^. convien diré^ 
che b voksse puramo maìmato perfelfcmenle. E per quih- 
sta suj^mione P argomento tiene risfktloaUa materia. 



dicerem: si homo est, est risibihs; nano in omnibus con- 
yertibjlibns tenet similis ratio gratia inaterise. Sic ergo 
patet y quod , quum ^icit irk ilio cesio quod plus de luce 
Bei recipity inlelligit circumloqui Paradisuip, sive co&luip 
^mpyreum. 

XXVH. Prssmissis quoque rationibus, consonantor dicit 
Philosophus in primo De ccelo, quod coelum; « tanto liabet. 
luMiorabiliorem materiam istis inferioribus, quanto magis 
elongatum est ab hi^, quae hic sant » . Àdbuc etiam pos*- 
&ct adduci, quod dicit Apostolus ad Ephesios de Christo; 
<¥Qui a^cendit super omnes oqbIos, ut' impleret omnia»; 
boc est .coeluoì deliciarum Domini. De quib'us deliciis dir 
citur centra Luciferum per Ezecbielem : « Tu sighaculum. 
similitudinis, sapienlia plenus et perfectus decojj^, in de^ 
lìciis paradisi Dei fu isti ». 

XXyilI. Et poslquam dixil, quod fuit in loco ilio Pa- 
radisi, per suam circumlocutionem. prosequitur dicens, «^ 
indisse aliqua , quce recitare non potest qui descendiL . Et 
reddit tìausam, dicens, quod inlellectus in tantum profm- 
dal se in ipsum desiderium suum, quod est Deusf quod 
memoria séqui non potest. Ad quae IntQlligenda sciendum 
est, quod. inlellectus. humanus in bac vita, propter cou- 
natura^itatém et affinitatem, quam babèt ad substanliam 
intellec)ualem separatam, quando elevalur^ ìp tantum ele- 
vatur , ut memoria post reditum deficiat , propter tran-; 
scendisse humanum modum. Et boc in.«inuatur nobis per 
Apostolum ad Gorinthios loquentem, ubi ,dicits « Scio bu- 
jusndodi hpminém (sive in corporiB , sive extra corpus , 
nescio; Deu^s scit), quoniam raptus est in Paradisum, et 
audivit arcana verba, quse non licet homini loqui » . ^cce, 
postquam bumanHi rationem inteUectus ascensione tran- 
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XLIH 

Simile modo di argomentare sarebbe, ove dicessi; se è uoìììo^, 
è risibile ; imperocché in tutte le proposizioni convertibili, 
vale la siejssa ragione, in grazia della materia. Per tutto 
ciòsimanifestorche per quél cielo che piii prende delta 
lace di Dio, vual intendersi descritto il Paradisa, ossia il 
cielo empireo, 

XX VII. Alle preaccennate ragioni consuona il Filosofo 
nei primo- del Cielo, dove dice che il cielo « ha tento piin 
eccellente materia di queste cose inferiori^ quanto più da 
esse -si allontana >> . E si potrebbe ancora addurrei quello 
che r Apostolo scrive agli E fesii intorno a Cristo «il quale 
per ricompiere ogni cosa, ascese sopra tutti i cieli » cioè 
il cielo delle delizie. Delle quali parla Ezechiele contro a 
Lucifero y a Fu segnacolo di similitudine, pieno di sapienza 
e, perfetto di bellezza, fosti nelle delizie, del paradiso di 
Dio ». 

XXVIII E dappoi che ebbe detto d'essere stato in quel 
^luogo. del Paradiso, prosegue narrando, d'aver veduto alcune 
cose da non lepolpr ridire chi di lassù discende. E neporgv 
la ragione con. affermare, che il nostro inlellelto, appressan- 
dosi al suo desiderio, che è Dio, vi si profonda tanto, che la 
memoria noi può seguitare. Ad intendimento di ciò torna 
bene conoscere, che l umano intelletto quaggiù, per la sua 
cónnaturaUtà e affinità colla sostanza intelletluale separata^ 
- quando si sublima , va tanC oltre che la memoria dopo il 
ritomo manca, per aver trasceso l'umano segifU). E ciò ne 
vien insinuato per l'Apostolo la dove scrive m Corinti: 
« So che quesfuomo {se in corpo o fuori del corpo, non 
so; Dio il sa) fu rapito al Paradiso e intese arcadie pa^ 
role che all'uomo non lice di parlare » . Ecco, dacché per 
altézza d'intelletto ama soverchiato fumana misura, più non 



si^rat, qfm extra se agerentur , noti re&ordabatuT. Hoc 
etiam mi ìòs«raatuni nobis ìb Màtthìp&e, iM (res disci^ 
pali cecrderaiat ta imem soam , nibil posila recitìanies, 
qtiasi oblili. El in Ezechiele scribitur: «Vidi, et cecidi 
in faciem meam». Et obi ì$ta ìnvidis Mn sufiiciaDt, le^ 
gant Ricardum de sancto Vi9tore in Ubro de Centempla-* 
itone; le^nl Beraardiiiii m libro de Consideratione ; lé- 
gant Airgoslinucii in libro de Quantitùte animcB, ei non 
JnvidebttQi Si vero in dispositionem èk^valionis tantsB 
propter .peccatum loquefitis obldti-arent, legafi't Danieìem, 
4ibi et Nabttcbodoiiòsor Invei^ieBi coltra peccatore^ éliqtia 
vidisse dtvinttits, «biivioni^e mandasse. Natn « Qui oriri 
jBolem suola facit super bonos etmalos , et pluit super 
fiistos ^t ìininatos »^ aliquajide mìsericorditèr ad eònver^ 
sioB^m, iliquaiido severe ad punilionem, plud ei minus^ 
ut Yult, gloriani suam (|uantuincum(|ue inale viventihus 
manifestila. 

XXIX. Vidii ergo, ìit dicit, ali<pia firn tef&rtè neicxì 
ti nequif rediens. Diligenter quippe nolandum est ,* quod 
dieitv w^cii et nequit. Nescit, q«ia oblìtuà; fìequit, qoia^ 
H rocordatur et contentam tenet , sermo tamen deficit, 
Mtilta namqoe per iatéH^otuin vJdemo^, quibus sìgeavo-^ 
calia desfitnt; quod satis Plato insinuat in suis librià per 
assuflDiptióiiem met€^hm$merum: multa enim per lumeii 
InteljlectuaiB vidit, quaè sermone proprio neqnivit etpri-:^ 
■ fluere* " 
. XXX* Postea dioit, $eéicturum illà, quce 4e tè^no cìb- 
hsU retinwé fotmt; i^i hoc dioit esse mèteriùm sui ae- 
risi qus qualla sint et quanta, in parie e^ecutìta pa- 
tebit. 

XXXL Deinde (|utim dicit: « ime, Ap^ìh, ett, )» faci) 



mordava k cose fìkoH - di si Hitwemte. A qwslo ezicmdià 
accenna Matleo^ quando dice, che i tre discucii di Crisi» 
caddero^ in giii mlli^ nulla poscia sapendo ridire^ quasi sdi- 
menticatL Ed in Ezechiele sta scritto : « Vidi e mi proàeii 
a terra »« E quando glinvidimn. si. quietino a tanto, kg-^ 
gano d^tla Gooteooplazione di Biceardó da san Vittore ; kgh 
gano Bernardo della Considerazione; leggano Agostino delta 
Quaniìtk deiranima, e non mi sdegneranno. QiàaiaKa poi p0t 
il peccalo del narratore gU latrassero incanito.^ come in- 
degno^ di tanta Visione, kggano Daniele,, presso cui trwe^ 
ranno: che lo stnso^ Nabucodònosor akuiic' ùose^ terrUrili ei 
peccatori, difyihaniente vide e obbltò. Impetocchè que^i cké 
fa nascere \l\ sole su de'huonie sui mahagi^ e pione sopra i 
giusti e gl'ingiusti, ora ùiisericordiévole a conversione^ e ora 
severo a punin^ento^ piò o mieno, secondochè vuolè^^ ma/nife- 
sta la 9p,a. gloria eziandio ai moie viventi. 

XXIX. Vide adunqucy siccome ne conta, alcune, cote che 
qml disi^ènde di nell'altezza né sa, né può ridire. jE* ben 
vuoisi notare né sa, né può: noi» sa, perchè k dimentkò^' 
non può, perchè, se pur se ne ricorda e serba il concetto^ 
la, parola gli vien meno. Perocché tr0ppe cose, arriviamo col- 
r intelktto y alh^ quali i segni vocali sogUona mancat^s] il 
che Platone c'insinua ne' suoi libri con la sublimità di me^ 
laforìsmJi ; poiché mallo di quanto ei vide' per lume d'intel^ 
ktto, non potè esprimere con proprie parole. 

Xìpr. Quindi sòggiugne, che sarà materia del suo cento 
(giallo : ohe del xe^xió santo potè far tesoro: or queste cose 
qiitali è^ qtmte stana, cernirà nella parte esecutiva. 

^ 

XXXL Dappoi, quando dice a buono Apollo >K.eoo: covìr 
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mvocationem suam. Et dividitur ista pars jn piirtèdduas: 
ra prima iDVocandD.petitJn secunda suadet Àpo.Uinì pe- 
lUionem faclam, remuneralìonem quandam pr^nuDtians; 
et incipit secarula pars ibi: divina turtw^.^Priraa pars 
dividitur in partes duas: in* prima petit divinum auxl- 
Hum, in seconda iangit necessitatem suae petitionis, quòd 
est iustificarè ipsam'; et incipit it)i: Hucusque alterum in- 
gum Parnassi, eie. 

XXXII. Haeò est <sentenlìa secundse parliB prologi in 
generali; in speciali vero non exponarm ad pr«sens. Ur- 
get enim me rei faboiliaris angustia, ut fasec et alia uii- 
lia reipublicae dereHnquere oporleat. Sed spero de ma- 
gtìiÌBcenlia Yestra, ut alias hàbeatur prpcedendi iad ulilètìi 
expositionera facuUas. ' 

XXXIII. De parìe vero executiva, quae , fuit divisa iuxta 
tolum* prologum., nec dividèndo nec 'sentenliandO' qaid- 
qnatn dieetur ad prsesens, nisi hoc; quod ibi procedetur 
ascendendo de cobIo in coBlum, et recilabitur de anima- 
bus beatis inventis in quolibet orbe , et quod vera illa 
bealiludò in ^entièndo vérilatis principium consi&lit ; ut 
p^let per Johannem ibi: « Haec est vera beatitudo, ut 
cognoscant te Deum veruni » etc; et per Boelium jn ter- 
tio de Consolatione ibi: «Te cernere finis ». Inde est, 
quod ad ostendeDdum glorìam bealitudinis in ilKs anima- 
bcis, ab eis, tamquam videntibus onfinem ver|tatem, mtilta 
quaerenlur, quae magnalo habent ùtililalem et-delectafio- 
nem. Et quia , irivenlo principio seu primo, videlicetDeo, 
nihil est, quod ullerius quaèraiur, « quumsit alfa eìòmega, 

idest principium et' finis w,^ ut Visio Johannis designai; in 

> . * . ' ■ . • 

ipso Deo tefminalur tractalus, Qui est bened ictus ifi sse- 
cula siaeculorùm. 
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pie la sua invocazione. E questa parte si divide in due-, 
nella prima coli' invocare , egli fa alcuna dimanda; nella secon- 
da, che. comincia « divina virtù » la persuade ad Apollo, 
preriunziando alcun compenso. La prima parte resta pur 
suddivisa in due; nell'una chiede il àrnno zìmìo, neWattra^ 
U cui principio è: « In fino a qui- V un giogo di Par- 
naso», ecc., tocca la necessità ditale sua inchiesta, pef 
così giustificarla. 

XXXII. Questa si è la sentenza della seconda parte del 
Prologo in generale; ma in particolare noi vòper ora sporre. 
Perocché mi sollecitano le strettezze domestiche, t\ che mi 
conviene lasciar queste ed altre cose giovevoli alla repub- 
blica. Ma spero che dalla Vostra magnificenza mi sarà dato 
facoltà di procedere un'altra volta ad una utile sposizione. 
. XXXIII: Quanta alla parte esecutiva, che vien dopo a 
tutto il prplogo , nulla al presente né per divisioni né a 
sentenza si dirà , se non questo ; che quivi si procede di 
cielo - in cielo, e si narrerà delie anime beate apparenti in 
ciascuna sfera, e come -quella verace beatitudine consiste 
nel sentire il principio^ della verità. Ciò né dichiarato per 
Giovanni in quelle parole: « Questa è la vera beatitudine, 
che conoscano Te Dio véro, ecc. » ; e per Boezio nel terzo 
disila Consolazione: « // vederli è 7 nOjStro fine » . Indi è che 
a' dimostrare la gloria della beatitudine in quelle anime, 
da loro, come veggenti ogni verità, si ricercheranno molte 
cose, di grande utilità e diletto. E perchè trovalo il prin- 
cipio^ <r il Primo cioè Dio; non v]ha altro ad investigarsi, 
dacché Egli è alfa e omega, vale a dire principio e fine, 
cóme là Visione di Giovanni ne descrive; in esso Dio si 
termina il trattato , in Lui che è benedetto nel secolo dei secoli. 
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GANGRANDE DELLA SGALA 



IfM/ignjfico aique victoriosó^ ecc, Dall' aggiunto victorioso 
}1 Dipnisi àrgonvenjò, che questa lettera, do vette essere scrìtta 
innanzi il i.5 d'agosto i3ao, quando Cangrande ebbe la do-; 
lorosa rotta presso le mura dì Padova (i)« E poiché in essa 
non apparisce il titolo di Capitano generale della lega glU^ 
bellina in léOmbardiaj conferito allo Scali^rp addi i6 dir 
cerabre i3i8, converrebbe anche dire sia stata coniposta 
prima. di tal avvenimento (2)i Ma ciò nulla toglie all'auten- 
ticità della lettera, la cui data può bene determinarsi tra i^ 
i3i7 e i3i8^ allolrchè il* poeta riparava alla córte del si- 
gnor di Verona. Questi venne esaltato come vittorioso, dopo 
lo splendido trionfo ottenuto sopra i padovani il 20 di set- 
tembre i3i4« 

De la scala. Diversamente dalla volgata ^e scala e con- 
forme al cod. mon. (3), il Witte legge De la scala, né i codici 
antichi, se venissero a luce, gliel disdirebbero^ perocché <Fi- 

(1) Dioniso Prepar, stor. crii, t. 9, p. 227. — C. Troya, Dei fed- 
irò alleg^^c^f p. 178, ed.: 4i Napoli, 1856. 

(f) Intorttò mie epistole latine delVAlligfùeriy Lettera cri tiea. di Fi- 
lippo Scplfiri. Venezia 1844. -^ Marafcori, Storia d'Italia^ ai^» 131Qr 

' j^y 11 segno cird.meff. indica i\ Codice di Mùnaco esaminato dalWitle; 
cp4« m«fl. il Codice mediceo e cod, magi. 11' Podice magliabecchfai^o, 

1 



lippo Viljani n'ebbe di ceilp alcuno ^ott' occhi ,. quando 
scrisse: Nofitet' /Toeta^tn cjnoUam introthictorto suo siiper pri- 
mo canili paradisi ad Domimun Canini De la scala dcstir 
natij eie. Lo Scolari , il quale arditamente afferma doversi 
'la qiii segnata introduzione distinj^uere dalla notSL epistola 
dì Uante allo Scaligero^ non diede ,nìente,, che tale epistola 
vuoisi appunto ritenere, come il suo autore la dichiaro, per 
una introduzione al. commento della Commedia e singolar- 
mente del Paradiso, Chi voglia persuadersene-, ^ consideri,! 
passi seguenti: Ad introductionem oblati operis (del Para^ 
-diso ) aUquid^ sub lectoris officio , compendiose aggrediar : 
§ III. JTólens de parte supra nominata totius Comcdias alt'- 
tjuid tradere per modum inlroduclionis^ aliqj^id de toto opere 
prccmittenduiìi exrstimavi ut facilior et perfectior sii adp4r' 
lem iritroitits,' § v. Le quali avverteiize ., insieme con altre 
più' rilevanti che man mano ci occorreranno >, n'astringono 
ad avere per costante verità , che quel nipot'e di Giovaiini 
Villani non pure conobbe l'epistola di Danìre a Cangrande, 
ma ancor se ne valse ad ogni- uopo ,^ riguardandola, quél è 
di fatti, una introduzione generale al commento del divino 
{^oema ed in^ ispeziijtà del Paradiso. 

Anziché «sereni, che s'incontra in tutte le stampe, mi'piace 
di scrivere Ccpsorei, giusta il cod. mon. ed il Witte*, perché 
vie meglio significa la condizione imperiai del principato dì 
Cangrande. - 

FlorenJtintis natione^ non moribus. Queste parole , che si 
ripetono in appresso toccando del titolo del libro^ indicano 
Ta persona che. Dante rappresenta nella Commedia. Al che 
^i vuoF beile attendere, e verremo indi a conoscere onde ^ia 
che lo sdegnoso poeta si faccia consigliare da ser Brunétto 
di forbirsi dai giiasti costumi fiorentini (Inf.vj^v, 65) ,. e con 
iji^ale intendimento, $ul finire della sua misteriosa visione,^ ei 
si mostri divenuto,^g/iao/o di grazia e consorte al .,gÌHsto 
e sano popolo de' celesti: Par. xm, Sg, 89, 112. Di siffatta 
goisa la Ckmimedia. di Dante, da mesto principio rius^^ndo 
a lieto compimento giustifica il proprio ^titolo e- lo dichiara. 
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. f^icavìo, ' Can^ìiìudù yenne cosUtuìtO' F'ìcario imperiale a 
Vicenza ranno rSiof, e riconfermato in poi da Federico d'Au- 
stria, addi 16 di m^rzo 1317. Malica ne*codici e nelle stampe 
hi parola i^/cario, ma la mancanza è chiara dalla desinenza 
grammaticale del titolo che segue, e- dall'epiteto di sacratisi 
Simo che non può convenire se non al romano imperio. 11 
cod. mon. avvera questa sagace eonghiettura del Balbo, leg- 
gendo di fatti «t Vicario generali in urbe Verona et civitate 
Vicentia», Saviamente Tillus tré 'Torinese ci fa osservare, che 
HI queste paiole è distinta la città capo, di tuttp il paese sog- 
getto a Gaugrande, ma nob sarebbe possibile di renderle oon- 
venientemente in volgare. Perciò, a non voUr confondere' m 
urbe con in civitaiéy mi parve miglior consiglio di fionainar 
pure Verona e Vicenza, lasciando ai lettori di farne, quella 
distinzione che si richiede. ^ ^ . ' • 

§ I. InclitiB vesìrce màgnificentihe- latis ,~ etc. Sono queste 
p^^essc^hé le stesse lodr, che sì attribuiscono aCadgrand^ 
al XVII, 85 Par. Le sue mc^nificenziR^ conosciute — saranno 
ancora sì ^ che i siioi nemici -^ non ne pptran tener le lingue 
mute, — A lui (^aspetta , ed a^ suoi benefici —1 per lui Jia 
trasmutata molta gènte '— cambiando cqndizion ricchi è me/t- 
dici, £^ non^si dirà poi di. Dante una lettera, la quale n'in- 
terpreta cosi rettamente e chiaro n'e^sprìme gli ascósi con* 
celti?. Cosà gli é suo quello scritto, come il -véro è uno. 

Volitando corregge.il M^itte a norma del cod. mon. , e 
però che dinota maggiormente l'incerto discorrere della famd,^ 
ho stimato si dovesse antepórre al voiitans del cod. med., 
e al volitanter della volgata. Mantengo pur Io stes^ voca- 
bolo nella traduzione , giacché il poeta si piacque usarlo : 
Par.xviii, -jg. Sì dentro à* lumi sante creature — volitando 
cahtai^ano: v, : 

Huius (juideni pnj^conium , etc. Benché da- questa lezione 
del cod. mon. si po^sà ritraile un congruo senso ^ non mi 
son dipai*tito dalla volgata,, come quella che bene si pre^-^ 
sta a dinotare le /o/;^^ insieme e il grido della fama chele 
diffonde. ^ 
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y^ri essentìa. Cosi 1 codici tutti, ad eccezione, del mon. 
dal quale il Witte dedusse veri e^xislentia molto propria- 
mente, daccli^ de'fatti non s'investiga né s'attende tanto Ves^ 
senz^j qn^^nto la ifer^ quantità (Con» r, 3), se cioè stanno 
di qua d^i termipi del vero o li oltrepassano. 

AliqumidQ si t];ova nel cod. mon. ed il Witte ben seppe 
giovarsene a correggere IWii o iz/i.d€;gli altri erodici e delle 
stampe, dppde non si poteva riuscire a uìun.buon costrutto, 
senza torcere i vocaboli dall'usata ^gnificazione. 

Superfhium viene a dire sos^abbondante^ esagerate ^ecceS" 
sii'Oy secondp che si raccoglie da quanto seguita : « pasterius 
jpsa facta exce^siva cognomi »• 

Austri r^ginUj etc. Saba, regina austri, audita fanta sa-- 
lampnisj in nontitie^ Domini venit tentare eiim in enigmali- 
bus. ^t' ingressa Jerusalem multo cum conntatu videns om^ 
fìcm sapientfan^ Salo^onis et dptnum quani (gdifioaveràt, di- 
xit ad-jfegem : Verus est sermo quem audivi in terra m^a 
super sermonibus tuis et super supientia tua^ et non crede- 
b^n» nqrrantìbus mihi, donec ipsa weiiì èì vidi oculis tneis 
et probsivi. quod media jtars mihi hnnciata non fuerit^ maior 
est sapientia et opera tuA^ quain rumor cjuem aiidiyi : V\e^» 
\\\y IO. Lo Scolari nega Vaatemicità di questa lettera, per- 
chè non sa vedere cpme Dante, si mendico che era^ ^o^'55e 
di primoi colpo assomigliarsi alla superba dominatrice del-- 
l'Austro. Ma se ei rifletteva alla cagione onde quell'augusta 
donna SI inosse per Visitare il famoso Savio e conversare 
in^iqnie cpt^ lui , avrebbe in ciò riconosciuto V ammirabile 
cppvf^nlenza del paragone, tanto che a fatica se ne potrebbe 
ritrovs^re un altro più confacevóle. Del resto la ^similitudine 
non importa eguaglianza, e per quanto al pòvero D^nte sia 
stata nimica la fortuna, non bastò certo a mutargli sènsi e 
intelletto . di guisa, che el non potesse udire e i»edere 9Ì pari 
..di qualsiasi ricchissimo è sapientissimo signor della terrà. 

Fidis oculis discursunis. Audita ubique , etc* Da questa 
volgata lezione discorda il cod. mon. scrìvendo : Jidis oculis 
discHssurus' audita :, ibique , etc. Ed io sono d' accordo col 



Witte, che- il debba accoppiare aiidita al verbo precèdente, 
• liia' piuttosto che discussunis preferisco discursitnis» Impe- 
rocche per Dante il riguardare le cose torna » un medesimo 
' che discori'ere 6 voglia in dire guidttre sovresse il curro dello 
sguardo (Inf. xvii ; 63); e quando si considerano^ su vi si 
traina V occhiò della niente : Par. iCy 121. 

Non mi parve di dt>ver accettare simititer co» che iì Witle, 
mòsso dal còd» nfion. corregge il vulgato sinml^ perchè (Quindi 
Tié» meglio espressa llntesa contemporaneità dei due alti, 
del vedete e provare^ 

Vidi beneficia simili et tetigi. Ciò^ vale a spiegar quello 
del Par; xvu, 88, À lui t* aspetta ed a* suoi benefici; e fa 
puran'co vedere, che Bapte scrisse qui^sta Yetleva, provato che 
ebbe i benefici di €an della Scala. 11 che non potè inter- 
venirgli poco dopo airesiglio, dacehè allbrà lo Scaligero i^on 
contava. se non 'da undici a trédici anni^ ma bensì quando, 
abbattuto' Ugudcióue, egli, il poèta, ripaiò di nuovo alta corte 
dV. Verona, tra la fine del i3i6 ed il principio del 1817. 

-Prius dictorum ex parCe suspicabàp excessirnij etc. L' ag- 
giunta ex parte j che occorre nel cod. Hioh. la reputo (uori 
fuogo y l^tantechè le allegale parole rion avrebbero più l'e- 
satta corrispondenza con ipsa facta excessìva cognóvi. 

Ea^ visw posttnòdum. Quésta lezlohie là dèriyo in parte dalla 
comune ex visu primordii , é àH quella del cód, mbn. ac- 
creditata dal Wittè ex usH pqstmodam, A qùest' ultitnk mi 
sono in pfima accostato, essendo che l*amistà s^accresce per 
la consuetudine \ Con. i, i3. Sehdtichè, fatta ragione chela 
éonsiietucùne o conversazione non vien assegnata fra le cause 
ge>ter^{fiW dell'aiinicizia , ma' si tra quelle che P aumentano 
(Con. ivi), mi parve di meglio accertare la verità, leggendo 
ea^ visu postfnódHm. E ciò massimaiìaente , perché là dove 
questa frase s'iUcontra, si póne in confronto il detto col fatto ^ 
Val^ dire, le grandi tóse udite pel grido detlà fàmfa e quelle 
.sperimentate di ^^èduta. Or qnly se altri vuol prender sicura 
J^eJe, che Dante scrisse di vero la presente lettera allò Scali- 
gero, ei potrà verificarne gU stessi concetti al e. 3 del tr. iv 
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del Coayito. Ivi in fatti si dimostra perché e com'è la ini" 1 

magine per sola fama generata sempre è pia ampia , quale ^ 
essa sia ^ che la coSa immaginata nel sito vero stato. La 
stima oltre la verità si sciampia {sì dila'ta ) , non tenendosi 
alli termini del vero^ ma passando quelli. \\ che valga pur 
anche a scusare e chiarire il modo che ho tenuto liel voi- 
garizzai'e^ v^ri jexìstentia làtiihs^ etc. 

^ II. Nec reor amici nome n assumenSj etc. Nobili spiniti 
son questi , ridirò io col valoroso C. Troya , che un uomo 
povero si chiami amico di ricco e temuto '6 avventato si- 
gnore. 

Beatum inciirrere. Il Witte, a norma del cod. mon. sosti- 
tuisce nierere aìVincùrrere della volgata, ma questo s'adatta 
viemmegKo a quanto- precede, giacché il reato della. presun- 
zipne. piuttosto sHncorre di quello che^i meriti. 

Non minus di^ares, étc. A questo parrebbe contrapporsi 
quello che si nota al Gon.^ ih , i. 'Conciossiacosaché' intra 
dissimili amistà esser non possa y dovuncjiie' amistà si vedi* y 
sitnilitudine sUntende.ì/Lsi vuoisi por mente che dissimili t^nì , 
importa diversi di costumi^ laddove nella £pis,tola dispares 
significa dissimili di stato i Ditiò.iie convincono quelle pà** 
role del. Convito, le quali susseguono alle altre ora^ citate v 
NelCatnistà delle persone dissimili di stato, conviene a '<;on^ 
seriazione di quella itna proporzione essere in tra ìoroxhe 
ladissirmUtndine a similàadine qilasi riduca, siccome intra 
il signore ed zY servo. La quale. sentenza, che l'occhiò per- 
spicacissinfo del ' Witte , ravvisò conforinfe a quella del *§ in 
ipestra eziandio come tra. //t552/7z/7i" persone può darsi qual* 
che rispetto di simiUtudine'y e' quindi insorgere tra esse e 
duifar Famicizla. * ' ^ 

Amicitice sacr^x/iienfo vale quanto per fede o religioiié d'a- 
micizia ; giacché TAlligUieri chiama religione universale "(Goni 
ly,' 4) q^^^ vincol' d'amor jcht ùi natura (Inf. ii, 56). e fede 
-speciale (ivi, 63) V amistà sopra la naturai generata {£jin. 
1, i3y ossia l'amor d'amicìzia the à quello di natura s'^- 
giugne. 
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Pfain si eVp, Invece delki vofgata Ime ìioh^ 11* cod. iiion. poita 
ìHUH si;, or questa iezigiie proposta dal .Witte, corrUponde 
a « £/ si adyerantj eie, » e apparirà conforme ài vero, ove sì 
osservr che le^parole susseguenti comprendono la ragione delle 
ppefaccennate» Dì fatti per quelle si pì-ocede a dichiarar^ che, 
o sì riguardino le ainicìùe dilettei^oli e utiU (le amicìzie /ver 
aceidente: Con. ih, i i)'o ramieizta veUriu epen sè^ può nel- 
J' ui^ caso e neU' altro es^rvì amicìzia (ra persone dissimili 
M stalo. 

Si deiectàbiles et utile s amidtias inspicer<i libeat^ etct Che 
ciò riesca a dire « se vogUansi riguardare le amicizie per 
accidente » si deduce da quello del Cooyito in. U amicizia 
per diletto fatta o per utilità non e amicizia vtra^ ma per 
acóidente: Quindi non pur s'illustra il testo sfuinidieato ma 
ne vien anco cl^ìarita e determitìata ]a precisa lezione, Yol;- 
garmente bì leggeva- «nfc non delectabiles et- utiles^ amici^ 
tias inspicere libeat illis. Persaspius ii^spicienti patelùt, pne^ 
eminentes inferioribus ^coniugari persoiiis^/Deiode ,. per inge- 
gno cbe> al tri. adoperi , noti* potrebbe tranve buon, costrutto, 
e. tanto, meno, chi yoglid sostituire, giusta il cod. mGa.illas 
e pépsonas'sià illis^ eper$onis* £ pertanto si dilungò dal vero 
il ^Mìssìcìbì,. cui parve d'uscire del forte passo cosi inferpre- 
taùdo; ft' Né xjueUe c^nsue^udin^ sono meno utili e belle, Ba-" 
stA uno/ sguardo 'per-i^ed^e i grandi essersi piegati ai mi^ 
nojcin. Ad una si disco vene vole interpretazione ^hd. potuto 
coiidurre r inavvertito errore della volgata. Del quale beh 
.s'accorse il .Witte, sibché aiutandosi del cod.* mon. pensò di 
cerreggeie : Nam si delectabiles ^t utiles amidtias inspicere 
libeat^ illas perscepixts ihspicienti eas esse patehit^ quae prcer 
t^iinentes infirioribiis coniungant persónis. Oc di qui neppur 
.vi^ne in pronto l' intenzione deH' autore; il quale vuol ivi 
indurci ^on già a disaminare quali sienó di fatto le arnici- 
^è utili e dilettevoli j ma si ad . esanilnaf queste accidentaU 
amicizie'^ per vedere cQme eziandio per esse congiungansi 
bene V spesso persone dissimili ' di statò. Per tutto ciò io sono 
di fermo avviso doversi scrivere per verità : ^ Ndm si de^ 
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Icctdbiles €t ntiUs ntnieitias inspicere libeal , iliis perswpius 
inspitsierai paiebit j prteeminentes inferìoribus conkìgari pèrt 
sonisi La sentenza qui ìnchiusa risiilta ckidra ed aperta nel 
volgarizxamente. 

Et si ad vtram ae per se amiciiiiun ^ eie' E UMito giovi 
a raffermaf-e, che il tovradetto rnolsi riferire alVàimiciiia^r 
accidente j a quella cioè cte si' genera per utilità per di-^ 
letto, Laddove V amistà vera eperpetita e perfetta, a mi ora 
s'accenna,' è quella fatta per onestà : Con. in , it . Quando 
altri ùori rieonosca in qttesta lettera il ^toprio é verace si- 
gillo di Dante, se vuol esser seco in accordo, non deve Bep-^ 
pur riconoscervelo nel Convito» 

Nonne illustrium sitmmònimqite principum, eie. Chi ^» ciò 
pensi, non si' maravigli^rà, che Dante, $iccome déllb 'Stali'- 
gero, si professasse amico di re Carlo Martello, da cut si fa 
dire : Assai m'amasti ed avesti ben onde , : — che s'io fossi 
giò stato ^ io ti mostrala. — di mio amor pia Hdtre che le 
fronde: Par. vili, 55. 

Sed habet imperitia, etc. Siccome u la parte sensitiva àeì^ 
» F anima ha suoi obchi , co' qusili apprende la differenza 
» delle cose, iti quanto* elle sono Ai fuori colorate; cosi là 
» parte razionale ha suo occhio, col quale apprenderla dif- 
» feretìzà dèlie cose, in qustnto sono sa alcun fine ordinate-^ 
» e questa è la discrezione. E siccome colui cfa'è cieto degli 
» oc'chi 'Sensibili va sempre secbndo clie gli ahrl^ giudfcdtido 
y> lì male e '1 bene; cOsi quegli eh' è cieco del lunie della 
» dis<^eziOne, sempre va nel suo giudizio, secondo il grido 

» diritto o falso Dell'abito dr questa lucè discretiva màsr 

» simamentè le persone volgari sonò orbate.... Questi sono 
» dar chiamate pecore, non uoQiini *, che se una pecora si 
* gittasse dà una npa di mille passi, tutte l'altre Tandréb^ 
» bóllo dietro » : Con. in, n. Oltreché si avverta, che il sen^ 
sttàìe parere, secondo la pia gente, è nìolte volée falsis^i/ht)^ 
ntàssimantente nelli sensibili comuni, là dove il senio spesse 
vòlte è ingannato. Onde sappiamo che alla pia gente, il sole 
pare di larghezza nel diametro ^uh piede: ivi, iv, 8. Queste 




uUìtne pavole mi diedero -sicuro indizio, che nel luogo pre- 
mostrato convien leggere non magniiitdinìs ina 6i amplitu-^ 
dinis» Dèi rimanente m'unisco francamente col Torri affier<* 
mando, non potersi ne^re a Dante una epistola 09^ ci tra-- 
ducs se''stessòé ' < 

Sic et circa unmn et atteratn rem credulitaie elecipitut, lì 
cod. med; aggi tigne « sic circa mores et circa unam^ etc. » 
e. il Witte, avendo notato xiel.cod; mon. solo fi circa mores 
vaila- credulitaie decipitur » credette £osse questa la migliore 
lezioi^e. Ma io non saprei discostarmi dalla volgata, che al- 
largando compie ed avvera la concetta s^nten^a, Iiìiperoc-* 
che ùél presente ' luogo non si riprova il- giudizio del volgo 
rispetto alla moralità, ma si quasto alla disconvenienza d'a-» 
raicVzia tra persone dissimili di stato. D'altra parte convien 
far ragione,^ che la gente volgare nel Sito parare suol ingafì- 
nai^si perchè iuw tutte (róse , dal proprie mestiere diTerse, si 
lascia guidare .lìoii secondo la ragioncyrniì seconde il senso 
od il grido (Con. .1,' iv): a voce più ch'hai ver drizzan li 
vQlti.'.P^, XXVI, III. Lct^popolarl persone la loro usajnza 
pongono in alcuna arte, e a discernere le altre cose non cu" 
ranoy ond^ impossibile è a loro discrezione avere, jùè quindi 
rettitudine di giudizio: Con* ivi. 

JVos autem. M'attengo all'opinione del Witte, scrivendo 
autem pmttostòchè il volgalo' en/m, giacché ora si procede 
a notare la migliore usanza che i savi ed intelligenti diparte 
dalla volgare schiera. Pur io sto fermo a credere,' olle bi- 
sogni leggere Eos invece* di NoSy e cosi rispettivamente te- 
nentur e adstringuntur anziché tenemur e adstringimur^ In 
prima, perchè Dante avrebbe mancato a se stesso, qualvolta 
con si aperta franchezza »i fosse annoverato fra i Savi; poi^ 
perchè le cose infrascritte a (/uum non ipsi legibus sed ipsis 
leges poÙHS dirig^zntur » e tutto l'altro contesto n'accejrtaàOi 
che il discorso deve accomodarsi generalmente- alla terza per- 
sona. ' 

. 19am intellectu divina quadam libertaie et ratione dotati etc. 
Questa volgata lezione non basta à porgermi un chiaro e di- 
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cevole concetto, e pero tengo fede-airaltia de' eodici n](\}'4. 
e iiion. ^ Nani ìntellectu et ratione degentes^ divina ^uadam 
iibeftate dotati^ etc. Bensì in cambio di degenles^ vocabolo as* 
sai qui male a luogo e falsato, correggo senza esitanza Migeittes^ 
come viepprù^acconcio ad esprìmere la ménte dello scrittore 
e la verità. Gonciossi^chè degni di .compórre £ diriggere le 
leggi, di che poscia si (a cennp, mostransi quelli' soltanto^ 
i quali per rigar d'intelletto e ìli rag4one' mantengono di^ 
rido il -proprio arbVtrìo, sano e libero òaWe consuetudini" yol- 
^avi« E di vero, la. virtù intellettuale è norma alle altre. tutte: 
J^is intellectiuUis est regulatrix et \rectrix ommnni aliarum: 
Mon. Il, 7. Ma a discolparmi dell'ardita correzione, ecco 
Dante che la suggella, accennando quello xlella Politica di 
Ari«totele tf intellectu seilicet vigentes *aiu5 nuiuralitef princi- 
pari » :• Mon. 1, 4* Donde si può tra r uuovo argomento come 
sia proprio dall'autore Db Monarchia questa' Epistola a Caa 
della Scala , e si rende - ancor meglio pal^e la ragióne che 
mi obbligò ad accettare l'usitato adstr/nguntury anziché ad- 
strifigimiir sìcf^ome dal Witte , seguace del cod. ^o.n. ne 
v«nne proposto. Qua.nt'è >al ragionamento "di Dante . si riduce 
a questo; «Alle p^sòne volgari, il «ui giudvio si ferma pare 
M^esteriori condizioni umane^ può bensì parere /7re5itn^i/050 
che un povero e sventurato si faccia ami cq^ ad un gran-prin-f 
cipe. Laddove i -^avi, giudicando a norma della ragione, at-r 
tendono pare alla: parte. .nostra, migliore, qhe è l'animo e la 
mente j e vé^ggonò come, indi può nasce^^e e intervenire tal 
somiglianza fra' persone dissimiligli stato, da rendere intra 
loro- possibile quajs^iasi pfiù stretta amicizia. 

^ III. fn dogniatibus moralis négotii^ etc. Per il /le^ózio' 
morale s'intende l'Etica, come risulta dal § ivi plorale ne^ ■■ 
gotium sive ethica» Ciò rettamente fu notato dal Witte, ma 
per bene .accertare il, concettò dell'. autore , vuoisi conside- 
rare che due sono le. vite jtinians^ la contemplativa e V^a^ 
tiva o civile {Con. 11, 5. iv,* 17)-, quella riposa nell'ozio della 
speculazione (ivi, i, i) e questa si esercita nel negòzio d^tla 
mqrale pratica (dell'etica) o vogliam dire wAY operazione dette 
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vinh inorali; Vuila s'appaga -<rii7 vedere^ Và\ira deir operare: 
Par. XVII, io8.' - . . 

' Amkitiam admifiiari et salinari analogo doceatiir. Il Witte, 
derivata questa" lezio oe jdal cod. mon^Vavvhò eli approvarla 
con quello del Con. iii, i). « Neil* amistà delte^ persone dis-^ 
» simili di siato -coniatene a conservazione di {/nella una prO' 
» porzione essere intra loro^ che la dissìmilìtudine a simi- 
» Utùdlne' quasi riduca^ siccome intra il signore e 7 servo >. 
Senonchè invece di adoeqnari o/del volgalo a^^i/oiii, sqd 
di credere, cbe sia a scHvère adfirmariy perclaè ne'sovrac-r 
ceJinati luògi dell'Epistola e del Convitò, sì ragiona soltanto 
òéìV ^maiogiay mercè cui si conserva e perpetua l'aniicizia* 
D'altro lato una qualche analogia o somiglianza fra persone 
dissimili dì stato. non rende intra esse eg^<£x/e l'amicizia,* ma, 
còme s' è poc'anzi veduto, Tale a generarla in qualche modo^. 
in somme, possono gli iM^mìni restare, dispari di condizione^ 
disuguali in più guise, e pur tuttavolta aver tra loro alcuna 
proporzione o' relas&iohe di siinjliTudine e quindi- amicizia. 
Le parole del Convito, dov« s^illustra ed esemplifica il -pre- 
mostrato insegnaménto^ danno sicuro valore alla coirrezione 
che IO noi sono ardito di fare. « Avvegnaché il server^ noti 
» possa sirnile beneficio rendere al signóre , quando da lui 
» è beneficato , deve però rendere qilello che migliore può 
»* con tanta sollecitudine e pronle:iza^ che quello che èdis" 
». simile per sè^ faccia' simile per lo rnostrafnento della buona 
» vólontàj la quale manifesta 'Vamicizia e ferma e con- 
» serva ». Or- qui Va di miri la costante dottrina dell' Alli- 
ghieri é- la stessa impronta di veVità "nel Convito è nell'^E- 
pistòla-a Cangrand^. , ^^ <* 

> La volgata dopo analogiam fa seguitare qid sèmel ^ die 
al/ Torri parve soyerchio, forse perthè il conobbe errato. Ma 
l'errore svanisce, mediante il cod. mon. dove il Witte potè 
leggere plus qnam semel , che ben corrisponde a scepe del 
periodo susseguente. 

Digniusque gratiusque. Siffatta lezione , la quale- si con-* 
fbrma^alia verità e rende intero il costrutto, è del cod. mon* 
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donde rattorto WitU; traeiidola, riuscì poi a distrigarla. Le 
stampe in prinm leggevano dignwn^ il cod. magi, digmiique 
e quindr il Torri col Diotììsì clignwnque quid ctnustfiie; ìììsl 
tutto ciò , più. che altro, basta a spiegare coinè ah testo, 
una' volta male appreso,, possa trasformarsi nelle piò strane 
maniere. 

Ncque Ipsi pi^aeeminehtiae vestrae. Con ipù il Dionisi 
emendò là volg^vta ipsuni, ms né l^un ne l'altro si ritrovai^ 
hel eod. mòn^ ed io insieme col Witte lo rifiutò , pefthè 
cTid^ntémeìité superfluo. 

Et illam sub praeseMi^ ètc. Dante protesta bensì di toléir 
ascrìtta , offerta 'e raccomandata allo StaWgcfo la ^Mime 
cantica del Paradiso; a lui anzi, come propose di destinarla 
(§ v), n^anticipa il possesso; mia or non gliene presenta com- 
piutò, Se non il primo canto: a primordio: § iv. Il clié 9tìl . 
di ferilno/nè quindi importa il sapere, se poi Dante o i suoi 
figli inviassero allo Scaligero tutta o in gran parte quella 
cantica j si basta cbegli fosse dedicata.' Ed è appunto per 
questa dedicazione, che il poeta- vieppiù' si travagliava e di^ 
renivft Magro intorno al suo ultimo lavoro per affrettarne 
il compimento: perciò disse: P^itam parvi pendcns^tt- prt^ 
iìiordio metani praéfixatu iirgebo ulterìus, - 

Tamquam sub epigrammate proprio^ dedicatam, Questiv 
viene a dire v cotnè se l'aver io intitolato Paradièo qaìsUa 
Càntica, fosse stato. uii dedicarla a Voi, cut si. augura e prega 
vita per' diuturni tempi felice ». ' ^ 

§ IV. Plus dòmino quant dono. Cosi interpreto io per .é.on- 
irario al testi vulgati « plus dono qudm domino • e divèr- 
samente dal Witte « dal' Torri , per di è, ^ui J' Allighieri si 
Scusa 41 tVoppo ardimento: ciò che non bisognava, se per 
tfuéìla donazione et si fosse aspettato più dì onore, che kioi» 
potieva tornarne al signor di Verona. £• quanto yren in se- 
guito certificai H mio supposto *, e^sseridoclié Dante stfertha, che 
col solò titolo di Paradiso ond'ebbe insignito quella tati- 
tkif, pareva agli attepti riguardatori , aver égli' «spress'o un 
presagio delta crescente gloria del magnifico suo proteggi- 
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tore. La sovresposta • conghiettura , che da alcuni anni io 
aveva inatiifestata, acquista al presente il pregio della ve- 
ritc(, perché il còd. mon. legge appunto plus domino quam 
dono, Ed^il benenserito Witte, cui la verità preme sovrat- 
tutto, neir approvare la nuova lezione ,aggiugne • Rectuin 
iamdiidwfn divin(Kv$ré;^ Jidianusn. Eph. Are. t. civn, p* 779 
78, Quésto Qon rammenterei io ài presente, se non periscu* 
sarmi di quelle concezioni a cui pongo talora mano ardita, 
e dond(e pur rifuggo, . semprechè il contesto del discorso , i 
sentimenti e le parole del poeta, quali occoiTono nell'una 
-ó'neiraltra delle sue opere, non mi vi conducano quasi di 
forza. 

Conferri trovasi nel cod. mon. ed anch'io col Witte lo 
preferisco al vulgato ferri^ dacché mi si mostra pia corri- 
spondente e collegato a « retribuèndimi,pro collatis beneficiis 9 • 
Il cod.^med. porta fiuidni? quello di mon. quid piirum? 
ma sono d'avviso, che la miglior lezione sia la comune quir 
^ÙTftT?!/),' perché indi le cose premesse ricevono più di rin- 
^£aUp, ... 

Seguitando il cod. mon.. e il Witte, aggiungo per tuttn 
chiarezza cestri a nQtninis, è tolgo poi mihi dalla volg^ita 
KL^^atis attentis. mihi videbàr » per non . offendere la verace 
iiltehaoDit. delPaptoi^. Il quale ivi ne fa risapere , che ag|i 
afitenti rìguard^iori di quel titolo della terza icaut^a del suo 
poema^ sembrava, che egli, cpme pur s'er^ proposto ^ avesse 
presagito; la gloriosa felicità dello Scaligero. . 

Sed tenellus^ gratiiie v^strac importa il medesimo che, « en- 
trato di recente,, novello nella grafia THystra » . Contro ^ ciò 
punto, non rileva, ^he it poeta <fo$$e già stato alisi corte di 
Verona Don: molto dopo l'esiglio e poi di nuovo nel ?3oB, 
, perché allora Can grande era tuttavìa giovinetto |iè tale, che 
la grafia di lui si dovesse tener jn pregio e ricerci^re. Onde 
non de ve farci iparaviglia , che Dante $i chiamasse nuovo 
n^Ua grazia di quel signore^ quando tra il i3i6 è i3i7 pp^é 
rivederlo e consacrare a lui vittorioso la già ordita, cantica 
del Paradiso.. Né accade opporre, "che ienellus gratiae ve- 
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Strile non sente .di buona latinità, e non potieliibe esser pér^ 
Ciò frase dantesca: peroccliè somiglianti barbarismi non sì 
disdicono a\V aurore Eglogarum^ De Monarchia e De bulgari 
eloquio» Per le quali cose io non potrei accordarmi col Witte, 
il quale ih luogo di tenelkis e di s>ìtam parvrpendens con'- 
siglia di leggere giunta il cod. nion. ieliis e nostrani par^- 
vipendenSj trasmutando ancora gra^me vestrae in glori ae sfe-^ 
strae. Nulla di questo si ri;ciriQde all'uopo: dappoiché quanto 
alla gloria augurata allo Scaligero, già a sufficienza se n'è 
parlato precedentemente , e la particella sed mo'stra cbe il 
discorso or si. rivolge ,e congiugne ad, altro. 01 trecche sitiò 
&i vuol riferire a cosa spettante non a Cane, si. bene al $olò 
Alligliierir'Nè del rimanente si può credere, che questi pòco 
dovesse curare della sua propria gloria per lo zelo di. quella 
del magnifico signore, dacdié l' una, all' al tra per facile miodò 
sarebbeji collegata. Laddove non appar disconvenevole, che 
DantQ per, amore della maggior grazia ch^i- s'aspettava dal|ó 
Scaligero , si consumasse la vita a 6p di ridurre a pdfe-^ 
zione l'ardua cantica del- Paradr'so , la quale gli aveva de^ 
stiiiato •• ^ *. . ^ 

Sid} lectoris 'Oiàcìo non significarla in servigio del ' lettore]- 
sec9ndo che s!interpreta dal Missirinij \\è manco nelVutilità 
del letlorej com'è nella traduzione de] Dionigi,. si veramente 
per uffici^, di lettore od espositore , tioè a modo che- suol 
far«i àdXlettorij \ c^w^Vv spiegano dalla cattedra un <|ualcfae 
trattato dottrinale. Lettura per insegnamento^ leitorìa, spie^ 
gaziohe^e cosi leggere per dichiarare^Ansegnare e simili, oc- 
corrono di frequente^ presso i buoni scrittóri: Par. x, 137. 
XXXIX, 71, 75. Filippo ■'Villani chiama pet appunto espositore 
di un libro xhì si^ assume l'ufficio di farne pùbblica lettura 
o commentazione. Y. n. al § 7. 

§- V. Sieiit> dixit plùlosophus, Qjie^ta foroaa di. ragionare è 
tutta propria di Dante, il quale con invariabile tenore pro- 
cede liell e sue dottrine, né mai per opera le cpntradicer 
Neceise est in qualibet quaestione habere notitiam de prin^ 
cipió, in quod anafytice recurratnr, prò certitudine omnium 
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proi>osUionwn qiiae inftrUis assumnntur: Mon. 1,2. Qurues 
de duobufif etc. § ai. 

Sicut res. se habelj etc, Unumquoth/ue sic.se luAtt adesse^ 
ut ad veritatem; Afist. a. M^taph» e* i, tex. 4? P* 4^- .^''i* 
perocché ogni cosa consiste o vogliaua dire lia il proprio es-^ 
sere nella verità come in suo ifOggettOj e questa verità im- 
porta una perfetta simUìMidine ^ delia cosa con se stessa cioè 
col suo essere speciale. Quindi «ppare che il dire una cosa 
è (Inf.'xxiii, .3i< Purg. vii,, il. Par. xiv,63) torna il medesìtuo 
che affernvarla vera^ né poti*el)be mai la verità di una cosa 
disgiugnersi dall'ef^e^ appropriato alla cosa istessa; taluien- 
tecbé -se la cosa nel suo essere dipende da un'altra^ he di- 
pende pur anche rispetto alla verità, • . . 

Ut relativa ^patep. et fiUu$^ etc. Siffattamente, avuto ri- 
sguardo al migliore ^ costrutto , mi^ parve ^dover3Ì emendale 
la- volgata lU refativa ^icut i pater et filiusy etc. » . Pater est 
id iptod est per formain accidentaleni , quae est nelatio per 
quamsortitur speciem jquamdam et genugy et reponitnr sub 
praedicaniento ad, aliudy sìve relationis: Moa. in, a. 

§ yi. De parte supra nominata totijus Comcediae. Così il 
cod* med., ma in tutti gli. altri manca totius^uè^ senùìra da 
aggi ugner visi, essendo, che il tutto è Ja stessa Commedia; 

Per niodunt inlroductionis deve riferirsi alle parole ^es» 
cedehti, .non a quelle. che seguono, perchè ha da corrispon- 
dere ad ft ediqualeni introductioneni4radere.de pi^te ». IqjoI- 
tre V. introduzione al tutto vien dinotata bastantemente per 
ciò che si soggiugne: « aiiqmdde toto op&e prjasmittendu.m 
exislimavi 9. • 

In principio cidustfue^^ctrinalis operis. Di qui si vede, che 
il sàen> poema dovette dal suo autore prendere pur anche 
(orma à'un^opera dottrinale. Ed in fatti, chi attentamente il 
disamini e in tutte le sue parti, non tarderà a ravvisarvi un 
(;ompiato trattato di scienza morale si filosofica che teolo- 
gica, come quello cui posero mano e terra e cielo ^ l'umana 
ragione vo' dire e la divina (luifìrità: Par. xxv, a, Mon. 11, i. 

Subiectumy agens^ forma^ finis , libri titulus et genus pki^ 
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iosopìùae. Il Pascolo e il Taeffe (i) e dopo essi il WUte ne 
ammoniscono, die il Boccaccio per commentare il sacro poe- 
ma s'appropriò interi luoghi di guesta lettera, né i valen- 
tiiomini s'ingannarono. Ed a persuadercene^ vengono in pronto 
le stesse parole del Certaldese: « Avanti ch^ alfa lettera del 
» testo si venga, stimo siano da vedere- tre cose, le quali 
» generalmente si sogliono cercare jie'principii-dl ciascuna 
» cosa che appartenga a dottrina. La prima è di mostrare 
» quante e quali sieno le cause dì questo. libro; la seconda 
9 qual sia il titolo del libro *, la terrza a qual parte di filo- 
» sofia sia il presente libro supposto^ Le cause- di questo 
» libro sono quattro, la materiale^ \sl formale^ Vefficient^ e 
» ìajinale {2) »-. Il medesimo si ^scontra presso Francesco 
da.Buti: « Siccome, dicono tutti gli espositori, ne' principii 
» degli autori si richiedono di manifestare tre cose princi- 
» palmente, cioè le. cagioni e appresso la nominazione qv- 
» veto titolo che altri voglia chiamarlo , e poi la supppsi» 
» «lOiie. dell' opera.' E quanto al primo è da. sapere che le 
» cagiona sonò quattro, cioè materialey formale^ efficiente e 
ìt Jinaie » . Or queste cagioni ri&pondpiu> per .appunto al spg- 
getto (il quale è eoa la materia una medesima .co»a).j^lia 
forma, 'M'agente e al ./f/te, secondo che nell' Epistola Vi de- 
lerniina. Alla quale si conformarono anche meglio e con più 
di rigore Benvenuto da Imola e Jacopo della Lana. Questi^ 
^he per avi^iso del Witte sarebbe a riputarsi principale fra 
i comihentatori della Commedia , - scrive in modo- preciso : 
«^Ad intelligenza della presente Commedia, siccome usano 
» gli espositori nelle scienze, è .da notare quattro cose. La 
» primia' cioè materia ovvero soggetto della prescelte opera ; 
» la seconda, quale \^ fomta, e donde toglie tal nome- ov- 
» .vera titolo del libro. , La- terza cosa , qual è la cagione 
% finale ,^ ovvero a <ihe utilitade ella è fatta e sotto quale 

» filosofia ella è sottoposta ». L'Imolese poi si espriii)e in 

« >• 

. (\),j4 còìnment en the D; G. 1, p. 63. 

(S) Boccaccio, Oommentc soprala Commedia di ParUe^j^g. 14.- Pi» 
renze 1814. 
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msroièra ancor più di stiiita : ^ A4 Comasdut clariorein ituel- 
Ug^ntiani (jucedam evidentialia extrinsccus prcelibentur. Et 
primo (/uceratur ^m$^ libri hxxoXor^' secando^ ijuat* vMXe\\9L\ 
tertio^quae intentio*, quarto^ quaz utilitas; qiimtdfCiii parti 
pfailosophiae suppònaturv sexto ^ quis libri titulu» ». Mira- 
bile convenienza! e diremo or 'noi, cbe a questi espositori 
forse ignota quella Lettera, £ cui compendiano o ritraggono 
fedelmente i sensi- e le ^role? Tanta unità dì sentenza in 
si diversi intelletti .non è forse certo indizio, che lessi in*» 
formarohsi- a una sola .dottrina ? Ma. ecco Filippo Villiiol 
che dilegua ogni' dubbio , premettendo al suo coiiimeiìto : 
« Nunc \ad ìm/iàsUionem causatum veniàmus^ e( siculi qiU de 
pris(x> mòre commenta dictabànty boni Dei auxilio invocato 
\qm,d,et nós pia devozione hunùlique deprecation^ exposti" 
mus ) antequani ad literaiém explanationeni pétvàtìrent^ de 
septem' ageUant , cirfiumstantiis y quas graeci pelwchias àp^ 
pillanti quae iociùn^ tempus, pers&namy vem^ qUólitatem et 
/(fcidiatem cóntinerU.Amplius de libri tipda agebttHt , et in 
peeticis quaerebant quòs faisset auctor imitatus, Hanmi ple^ 
rique tres ^olummodp co'nsiderabantf itnde ^eilìtH- auctor age^ 
retj et cur etqualiter^ ut inde -stbi auditores benevolosy do^ 
(ciles et attentós compararet.^ Noster vero Poeta in quodam 
Introductorio siio supra caniu primo Paradisi «d Dou^inuni 
Ganeni De la Scala de.stinati.(i), de «ex agere videtur-^ qiioe 
&abiectunv, agentem, formam>. libri ^tulum ót genus philo 
sophiae coknprehendunt. Causas istas fere omnes moderni 
ad qe^Siiuor redegerùhtf quaerentes de. efficiente^ de materia^ 
de forma et postremo de fine. Miài placet antiquam dili' 
gentiam ^revocare »•- Questo documento, a cui nessuno ~po<<' 
irebbe negar fede, basta di per. sé solo a tendere autentica 
]a Lettera in quisti<me, e ne obbliga a non ammettere -si di 
leggieri 'quanto né vien proposto 'dall'ardita fantasia, pronta 
ed infrenabile seguace de'preconc^tl' siAtemi^ ' 

(1) È qui da notare che destincUi risponde al destinare propostki 
dell'Epistola, e si v^gga eziandio come per quésta fosse presentato a 
Cangrande il solo. />rtnio* ranlo dèi Paradiso* 
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§ Vii. Ad e\fidentiam itaqucy etc. « Ad evidenza dunque della 
scienza della prima divulsione è da sapere^ che le cose devono 
esser denominate daWultirAa nobiltà deUd loro forma ecc.**: 
Con. II, 8. , 

Polisemum,lìo creduto di dover leggerC-/7o//5e/nMm/ rife- 
rendosi ad opus sottinteso, tanto più -che polisensuutn della 
volgata, oltre ad essere strana dizmrie, offende il 'buon co- 
strutto, né polysemos dal cod. meo. vi s^accomoda meglio. 
D'altra parte l'addietivo polisemus importa di vero il mede- 
simo che di molti sensi ^ come è a vedere presso Servio , 
ad. I ^n. « Polisemus sermo » .' Il Ducange registra puranche: 
Polisemus, inuìtae significationis: apud Auxilium de causa 
Formosi |)ap. • Communicare polisemum èst». £ nella -Ge/i- 
nologia degli l)eij il Bocca ciò, parlando dell^altegoria delle 
favole, ne fa sapere: fi hisjinctionfbus non esse tantum uni- 
cum inielle'ctumy qìdn imo dici. potest potiiis polysemum, hòc 
est multipliciwn sensuum. " Nani sensus primus habetur per 
coriiceni et hic literalis vocatus est; alii per significata per 
corticem, et hi allegorici /iimcup^inftv: L. i, e. 3, p. 4- 

Allegoricus sivé mysticus. La lezione comune porta atfego- 
ricus sive mordlis , ma i'érrore viene^ a vista di qualunque 
attenda, che il senso morale, essendo solo specie rispetto al 
geniere che è il ' senso Àr//eg-òrico , non si deve con questo 
confondere e Scambiare. Infatti' l'autore nell' esemplificar il 
sécpndo senso ,* cioè Vallegoricp , comprende e distingue in 
esso il morale, V anagogico e X allegoria pròpriamente '^detta; 
dichiarando- inoltre potersi tutti questi sensi mistici chiamare 
generalmente allegorici, in quanto si diversificano dal ^énso 
letterale: « (Quamquam isti sensus mastici variis appellantur 
hòmihiUus, onines dici possunt allegorici , quum sint a lite- 
rttli siVe histò'riali diversi » . E3 ecco , che senso allegorico 
è seiiso mistico ~ o spirituale, l'iuscendo nella loro generalità 
a dinotare i hensi diversi dal letteràle, possono valere T un 
per r altro e far quikidi lecita la correzione introdotta nel 

^esto,.';:.^ ' . ■• ./ ; - 

Tutto ciò prende via maggior luce e sicura dagli espressi 
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insegnamenti dell' aDgeKco Dottore, là dove tocca del và- 
ri^; senso della sacra Scrittura: n Prima significatioj qua 
voces ' signi ficant PeS^ pertinet adprimum sensiuàyqui est hi- 
stòricus vel literalis, Ea vero signì/icatio j qtia rès signifi^ 
catàe.per voces iteisum res alias signi fieant y., ilici tur iensus 
spìrituaiis {vel inyftticus), qui super litetaiem fundatur et 
eum supponiti Hia aiUem sensus spiritualis trifariam dividi^ 
tur,..; nempe..* in sen^iim allegoricuhi , morale/n et an^igO" 
gicuni,». Thom. suhì. r, q. i, io, et laq* los, a, e. p. 13. 
Apud Aiigustinunt sola allegoria prò tribus spiritudlibus sen-^, 
sibus ponititr: (De utilitate credendi, e. 3 circa' prin. t 6). 
Del- rimanente ritengasi per f^mo, che in tutta la -Comme-^ 
dia vanno cprrispondfndosi i soli alterni sensi j il letterale 
cioè e Vallegoricu(^\ni), e che -quindi vuol esserne^ pui; let- 
terale ed allegorica la sposizione: Con. ii,. i. Ma convien- 
fare avvertenza, che per allegoria d\ un^pera si deve in-^ 
tendere la verità j di qu al unqu£ natura siasi, o voglia m dir.e 
la yera intenzione^ che l'autore nasconde sotto Vornato velo 
della lettera, e verso cui richiama tuttora 'la xxo&\.Td^ ctedenz^: 
Con. I, I. Il, ,1. Or siffajtta verità può. essere talvolta ino- 
rale .od anche riferirsi alle cose dellpt ^t^rna^e- gloria y e al- 
lora il s^nso allegorico si riduce al morale obXV anagogico i 
Ma non sarà, mai che alcuno di questi due sensi, ijMlaphce 
per sé a comprendere ogni verità ed offerentesi soltanto qua 
e làj incidentemente, a tempo e hiogQ , valga il iHédesinio ^ 
sia cosi esteso come 11 senso allegorico o mistico yM quale 
seguita di filo ^1 processo dell'opera e s! alterna qo\. lette'* 
rale: Con. ih. DI che vanno ingannati coloro che ayvisano 
s'abbia a commentare tutta la Commedia nel solo senso mo^ 
rale óueM^ anagògico^ quando questi sensi ivi non si.rin^ 
contrano che nell'una o nell'altra, parte e seiùpre sottoposti 
air^^egorm, che dopo IX primo della lettera , è il secondo 
senso, che nell' intero poema pei'corra continuameiite. Né. 
pertanto io. stimo qui fuor di proposito il rammentare que' 
v^ersi allegati dal Buti: « Lit^ra gesta docet; quid credas^ 
allegoina; — niòralis quid agas; qujd si^erti anago^a*. 
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Seaonch« ^ avendo quivi ciò eseguito in una jmaniera im- 
perfetta e indeterminata , provvide poi di adeu^iere ogni 
difetto colla lettera allo Scaligero, e cosi potè meglio assi- 
curare r interpretaiiooe della Commedia e dar fede dì più 
matura e assennata dottrina. 

Quanufuànij etc. In cambio della volgata tjuomàdo e di quo^ 
nia/Hy come porta il cod. med. ho' prescelto quamquam^ ne- 
cessaria condizione cbe è siila seconda parte del periodo. Il 
Boccacci pare che nel suo codice leggesse tjiiomodoy volga* 
rizzando: « E così come questi sensi mistici sono general- 
mente per vari nomi appellati, tutti nondimeno si possono 
appellare allegorici y concibssiacbè essi siano dal -senso let^ 
terale ovvero storiale diversi. E questo è perciocché allego- 
ria è détta dal vocabolo greco àlleon^ il quale in latino suona^ 
alieno ovvero diverso. « Poco altrimenti ritroviamo preìsso 
il Villani: « Liter'alis^ sensus nihil.offert significati 'dira' vèr- 
borimi sensitni* Si vero allegoriam velinius > inspicercy tropurn- 
intelligemuSy quo aliud dUcitur et aliud s igni ficatiir, . AWeff}^ 
ria est compositum ab alleon cjuod est alìenum seu diverSurii , 
et gore qiiod est infellectus.' Et sub isto generali nqmine^ om^ 
nes sensus ab historico literalique differenies, allegorici nuncu- - 
pantur: Cod. cit. p. 84. Donde si palesa puranco, che il senso 
storicQ della Commedia è uno stesso col letterale^ quindi de- 
nominato /a storia della lettera (Con. 11, i)',' e s'aggirano 
perciò in grande errore quanti si persuadono che la storia 
sìa uno de' sensi allegorici ed occulti in tutto il processo 
della Commedia. 

' Àlle^orid dicitur ab alleon grcece ^ etc. Invece di alleony 
la volgata' porta aXktryopÌAy che il -Dionigi s'argomentò di 
correggere con àXXo?og, ma, secondò il mio avviso, è da intro- 
durre nel testo alleon ^ dacché questo vocabolo occorre u^ 
cod. med. e s'avvalora dell'autorità del Boccacci e del ^il- 
lani. Oltreciò vuoisi avere in considerazione, che a'tempi di 
Dante era usitato siffatto modo d'interpretare la voce alle-^ 
goria^ siccome può vedersi nel Cathoticon di fra Giovanni' 
Balbi da Genova, scrittore del sec. sui. fu Allegoria diciìur 



a^ ^alleon, <fuod est alìenutn, et logos, qiéod est serma, t^e/ 
gore, guod est dicere ». Pàrimeùte' stp fermo ael credere.^ 
che al§ i-in cambio djl x(»fjLìiy rpayo^ e cbS», si debba. man- 
tenere V ì^mperfetta lezione co/no^, tragos e oda^ cosi tro- 
vandosi scritto in quel vecchio Lcìssico latino: « Comoedia^ 
oda, quod est cantus, componrtur cum comos^quodestyiWvk^ 
ijgitut Comoedia est viUartiis cantus. Tragmdia , oda, quod 
est cantus, componitur cum tragos , (juod est hircus , igitur 
tragoedia est hircinus cantus jive fmtidus. Differunt tragce- 
dia et comadia , tfuia comasdia hUmili stilo describity tra- 
goedia alto^ itera comqodia a trislibus. incipit , sed cum laelis 
:desittity tragQedia e contrario: ut ih salutatióne solemus n%it^ 
tere et optare « iragicum principium et comiatm finem » , idest 
bomim principium et laetum finem n. Queste medesime sen- 
tènze s'incentrano nei citato paragrafo, e .diiiotano che il Cs- 
tholicon di fra Giovanni, era conosciuto a Dante; il quale, 
per essere poco e leggermente esperto, per non dire digiuno, 
della lingua greca, non bastò a schivare i prenotati errori. 
§.yilj. Alterni sensus, \ sensi che nel processo della Com- 
media Vanno di continuo alternandosi , sono il letterale e 
r allegorico^; gli altri, come già s'è detto, si ritrovano solo. 
a tempo e luogo j per incidenza: Coti, ii, i. Ma senza aver 
prima bene determinato e clMarito il senso letterale ^ sarebbe 
impossibife e irrazionale intendere agli altn\ e massimamente 
aWaUe^orico: Coti, ib, Convien poi avvertire, che quanto al 
sepso mistico si può incorrere nel doppio errore ; o di cer- 
carlo dove non è , o di prenderlo altrimenti che si deve. 
' Propter prinium dicit Augiistinus in Civitate Dei : « Non sane 
omnia qicce gesta narrantur^ alii/tdd significare putanda sunt; 
sed propter illu quce. aliquid significante etiam ea cjuct nihil 
significant attexuntur. Sólo vomere ^ teiera proscinditur ^ sed 
ttt hoc fieri possit , eiiam costerà- aratri membra -sunt neces- 
saria 9 . Propter secundum , idem ait. in libro de Doctrina 
Christiana {loqu^ns de illOy.aliud in scripturis sentire y quam 
ille qui scripsit eas)y « quod itafallitvry ac si quisquam de- 
serens viamy eo tamen per gypiwi' pergeret, qiio via illa per- 
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duciti. E. questo «crore si ¥Uol ifigg«re, perchè dulia còn-^ 
sueludine di de visore altri noa sia indi tratto per obliquo e 
pervcjrap^cammÌDo: Mon. ut , 4* 

froiU ad litefYim acdpitiur vuoUi riferire non a siòiectitm^^ 
ma si ad jopus sottinteso; e .cosi parimente fi prottt'-aUegorice^ 
sùntentìatiir ^ •, Ciò r iman. certo per quello che sejo^: v. sii^ 
biecium tptius operis literaUttr iantuni accepti » ^ etc> 

Status « simpliciter sumptus'» vuol dire inteso assolutamente ^ 
senya restrizione, non contractus (§ xi), come quello cl^e nella 
sua generalitJi abbraccia tutti e tre gli stati delle anime abi* 
tiktrici de'regni dell'altra vita. 

Siveroaccipiatur opus, allegorice^ subiectum est homo prput 
merendo aut demerendo per. arbitrii libertatem Justitice pne^ ^ 
mianti a^tpunienti obnoxius est: Questo concorda- con quello 
del Boccacci: Il ■ soggetto y secondo il senso allegorico è , come 
l* uomo per lo libero arbitrio ^ meritando o .denuritoìidOy sia . 
alla giustizia di guiderdonare o,di punire obbligato, ^el com- 
mento al primo, ternario; della Commedia, ritoccando, della 
lettera allo Scaligero, . il Villani cosi si esprime: « Concludo 
super isto ternario cum Poeta in Inlroduetorio suo sub canta 
primch Paradisi^ ubi- ait, prò materia operis se 'assumere fto-r 
minem viatprem prò Itbertate arbitrii promerèntem aut de^ 
merente/H>»* lì simile si legge appresso Jacopo della Lana: 
tt II soggetto n* è Vuomo^ Io quale per lo libero arbitrio pttò 
meritare ovvero peccare», per lo quale merito, ovi^ro colpa ^ 
gli. è attribuito gloria, ovvero punito aW^ altro mondo y*. E* 
poco dÌTersan\.eDte scrive il Buti : « In questo nominato 
poema la cagione p^ima^ cioè materiale, che tanto è a.dirff. 
quanto, il soggetto di che fautore parla, si è, letteralmente, 
lo ^tato delle anime dopo la separazione del corpo, e^ al* 
legoricfimente , il premio òwero la pena , a che V uomp si 
obbliga vivendo in questa vita per lo libero . arbitrio » • 

Qualvolta si vogliano repare' ad esame queste sentenza de' 
più antichi commentatori della Commedia, ogni sano intel-* 
letto' dovrà convincersi, che tutte son derivate da quella 
espressa dall'autore nella sua epistola a Cangrande. E dove 
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a render fède, di ciò mancaftae Taperla teslimoniama del VìU 
lanìy sarebbe pur sufiicleDjte il considerare, come il so^^eltò 
sì letterale che allegorico del sacro poema v'é cosi propria-*- 
mente dimostrato, che di forza vi si deve ricoooscere certa 
e continua la piano di Pante. Indi perfermo si conosce cb^ 
V Inferno, Jetteralmente {>reso, Iratta bensì dello stato JtUe 
anime dannale dopo la morte del corpo, ma che qtt£StaàB4> 
venzione der Poeta fu davvero ordinata a raffigurarci quello 
che in fatti interviene nel presente inferno dei malnati: Y. 
Ny csuiz, I. Perocché quella Cantica, nel senso allegorico 
dove la verità, ^lace a^co^a, ci rappresenta l'uomo ia^ quanto 
. abusa del libero arbìtrio in opere di peccato, e C09I deiiie<^. 
ritahdo, «i fa reo sdi pena presso la ministra delV alto iSrW 
infallibil giustizia: Inf. xxix , 56t Ond'è che , a parlare pi4 
spiegato, V Inferno dantesco può e deve riguardarsi come un 
tralttolo de' vizi , dai. qjiali gli uomini si lasciano perversa- 
mente occupare, e delle pene temporanee ed eteme a cui 
ijuindi soggiacciono per giusto giudizio* • E perciò molto a 
proposito si nota nel margine del cod, magi. n.Ex illis vet* 
bis colligtre potes, tjiiod secundum alkgoricum sensiun Poeta 
agit'de inferno: isto, in quo peregrinando mereri et demereri 
possumus » * , ' 

1\^ Purgatorio poi , qualora da noi ^si esamini giusta Ja 
lettera, ne rende manifesto lo- stato di penitenza, nel quale si 
ritrovano le anime uscite fuori di vita con dolore delle colpe 
commèsse, non avendo per altro ancfpr^ddisfatto alla giastisia 
puuitiv'a^^ Ma , allegoricamente , ci vien additando conio 
Tuomo peccatore si riconcilia con Dio, per quali vie di pe« 
nitenza gli bisogna rimettersi a -fine di maturare sua puc'» 
gazione, in che operazioni di virtù convien egU si- eserciti 
per disporsi .alla vita c(4tteraplativa e farsi degno di parte» 
cipare quaggiù ai premi eternali. 11 Paradiso infine, quanto 
al senso letterale, descrive lo stalo delle anime beate, dopò 
la separazione^ del corpo ; laddove neU^ allegoria fa ved^e 
l'uomo, che adopera in bene la libertìi del suo arbitrio^ ptfip' 
acquistar merito dinanzi alla premiatrice:^iu«tizia: § 11. P«r« 
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ciò riesce agevole il discerpere che Ivi di proposilo si per- 
tratta di quelle eccelse virtù, ond'e qui dato agli uomini 
di pregustare la pace diel cielo ed assicurarsene pr.csso la 
Giustizia l'eterno possedimento. Siffatte sono le precipue ve- 
rità che rAHighieri nascose ^offò il velame iielli yétsi strani^ 
e alle quali seppe cosi rannodare il fine ed il genere di filo- 
bpfia proprio dell^ ^Commedia, che nluno di per sé sarebbe 
mai riuscito a tanto di perfezione. Ma quello che of pm mi 
tiene sospeso in ammirazione verso Dante si è, come ei ba- 
'stésse a concepire con tale . veri simi glia nza e descrivere 'si pre- 
ciso il vario statò delle anime dopo la morte^ e ordinarlo per 
, guisa, da renderlo una sincera ed evidente rappresentazione 
dello stato in che sono e sì mostrano quaggiù gli uomini pel- 
legrini da Dio. Con, questo semplice prinéipio si percorra il 
divino Poema , e vi apparirà chiaro e tutto intero il sog- 
getto . dell'allegoria ,. vo' dire quella verità sola per cui V au- 
tore confessa d'aver pensato e scritto la mirabile Visione. 

Per arbitrii libertutem fustitùe prcemianti aiit punienii ob-- 
noxius est. W libero arbitrio è il principio j onde si piglia — 
cagion di meritare in noiy secondo — che buoni, e rei amori 
acefalie e viglia (Pur. xviii, 55)^ sem* esso, non fora giusti- 
zia — per ben^ letiziajC per male^ aver lutto: ib. xvi, 72. 
, Io non mi tenni punto - dubbioso di accostarmi alle prime 
edizioni (§«xi}, scambiando praemiandi e pùniendi della vol- 
gata in prwmianti e punienti^ onde riesce vieppiù spedite e 
compiuto il costrutto. - Oltre di che giova fare avvertenza , 
che per Dajite la giustizia che punisce o fruga i peccatori 
(Inf. XXIX, 56], è distinta quale ministra della viva Giustizia, 
dispensatricé de^premd a misura àe'meriti (Par. vijiìg): a 
quella soggiacciono i malvagi, a qtiesta i buoni, e l'una e 
l'akra fanno pur qui sentire il ìoA imperio nelle pene se- 
guaci delle cólpe e ne'premi indivisi dalla virtù. Dì che^vien 
in pronto la ragione per cui debbasi disgtugnere Jern^fv/ufo 
da merendo - è pungenti dà pnemianti^ sostituendo aat ad ef , 
che occorre nelle stampe volgate. 

§ 1%. Forma sìYC modus tractahdi est poeiicuSjfictivus^ eie. 
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Mia intenzione è qui lo modo de'poeti seguitare {Con. ii, i]-, 
ai qnali^ essendp degno e tàgione\folé cke sia largita maggior 
licenza di parlare che agli altri parlatori sHìlgari , alcuna 
figura o colore poetico è conceduto* Ma questo non devono 
fare s£n:^a ragione ; perocché grande vergogna sarebbe a co-' 
liti che rimasse cosa sotto veste di figura o di colore retto- 
ricoy e poi dimandato^ non sapesse dinudare le siie parole 
di cotal veste , * in guisa che avessero verace intendimento : 
Y. n, p. 49* ^u'^i^di si può comprendere che modus fictivus 
yal quanto modo' figurativo (Par. xxiii, 6v) o fittizio (Con. 
II,' i3),.pel quale, 5ol£o veste di figura o di colore rettonca^ 
altro si dice e altro s'intende. Di cotal guisa, per tacere d'in- 
finite cose, rAllighieri si piacque di rappresentarci la can^ 
tica deirinfernò sotto figura d'unr mare crudele (Pur. i, 3]*, - 
ed ivi al cauto- xtx introduce Beatrice a rivolgere la pa- 
rola agli Angeli , quando nell' intenzione 1' attritruisce a se 
stesso: Par. xxx, loT. Perocché m molte volte avvenendo che 
r ammonire paia' presuntuoso per certe condizioni y suole lo 
Rettorico indirettamente parlare altrui^ dirizzando le sue pa- 
role , non a quello per cui dicemOy^ ma verso un altro* E 
questa'vtìoAo si tiene veramente nella Canzone « P^oi ch'inten-' 
dendo il terzo del movete » dove alla canzone vanno le po^ 
streme' parole y e agli uomini la intenzione : Con* ii, i,a. Que* 
sti brevi cenni son pur* sufficienti a rivelarci l'arte del gtiin 
Maestro, che figurando^ ì regni deUa^ divina giustizia, prov- 
vide a guidare r umana famiglia per l'jirdue e strette vie 
della civile ed eterna beatitudine. 

Venendo ora alla maniera descrittiva^ %ì itiòstra essa tal- 
mente appropriata alla divina Commedia, da renderla tutta 
una descrizione^* anzi un'animata pittura di ciò che narra; 
e qual volesse* eleggerne le parti più evidenti, se a diritto 
può stimarie, indugierebbe asisai la sua. elezióne. Quanto alle 
digressioni j quivi pur se n'incontrano di frequente, ma nion 
mai prodòtte fuori luogo e tempo, né oltre la conveniente 
misura. Fra le altre molte, scTn notabili quelle : In(. xix, 88. 
Pur. VI, 76. Par. XXIX, 85; . ^ 
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TraHsumptmis, etc. Cosi pi>rta la lesione comune/diver- 
«amente dal Wìtte , cui pkicerebbe di adottare transitmis, 
ferchi- transitivo é nel commento del Certaldése. Io invece 
aTvisearei ,'. che si dovesse fare il contrario ; che -cioè sia 
1^ lasciare tranSiwìptUms nel testo, e riporre transuntivo. in 
quel luogo del Boccaccio. Transumptivus , vocabolo della 
bassa latioità , vale quanto abbreviativo , e lot/iii transuma 
ptive ovvero per quandcun transumptionem , come si .trova 
préssd i vecchi glossatori, viene a dire il medesimo che par- 
lare per transunto^ quasi in compendio. In fatti questo moda 
4' abbreviare- la trattazione d' un argomento si osserva per 
appunto nel sacro poema, dove i principi! bastano* per le 
conclusiòbi (Inf. vi, iio), le conclusioni valgono -talora un 
lilngo discorso (Par. xi, iBg). Oltre che in brevi tratti vi si dise- 
gnano le cose già largamente trattate (Inf. xi, i6. Pur. xvii^ 85. 
Par. xxii, i3ò) o da l'asciiirisì alla indagatrice considerazione 
de^ettori : Pur. xvii , i38. Par. x, a5/ A ciò dichiarare in 
parte» sembrami convenevole quello dell' Or/fV/?a commento ; 
« Dante nel trentesimo canto del Paradiso transuntivamenle 
j^rla di tutto il Paradiso, 6gurando1o a* ntodo d'un fiume » . 
Del rimanènte che si debba leggere transiirìiptii^us', ne porg0 
fedele indizio Filippo Villani, scrivendo: « Quanttimadfor^ 
mant tractandi' einsqìie modiun^ processiis est poeticitSy fieli- 
vus atifite integumèniis redundansj ih qteo describit, transu- 
iQit, et siepe digrèdUur atipie dividit et dejinit ^ probat et 
iàiprobai^ ut eius intentioclarius elucescat^. \ Cod. cit. p. 88. 
Il Buti puranche ne persuade a ritenei^e sicura V assegnata 
lezione, giacché ei vi s*' accostò nella traduzióne elei passo 
a4>vràc€eunato : « Lo modo del .trattare è poetico , fittivo , 
descrittivo, digressivo, transimtii^o , e ancora difinitivo, divi- 
sivo, probativo , improbatlvo e di esempi positivo it , Dante 
rafferma con impronta di verità la nòstra conghiettùra, poi- 
ehà nel trasmettere al suo amico Cino da Pistoia un Sonetto, 
itf «ui'gli dichiara còme F anima f ossisi trasformarsi d'una 
in tdira passiohcj r'aggiugne queste parole : Ecce sermo Cai- 
liopeusf,, ^uo sententialiter canitur, quamijuam transumptive 
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more poetico sì'gnetur^ inUntum oinoreni huius poi^se.tarpe^ 
scere atque denique. irUerire ., eie. Ep. esulatiti Pistorìen» ^ 
§ n. Questo notevole pregio di rìscbisirarsi a vicenda e conva-^ 
lidarsi, distìngue e raccomanda le opere del sommo Alligfaieri* 

A conipendiare le sue dottrine (Pur. xyii, i34* xsYy.74) e 
talvolta ad .illustrarle (Par. xxiv, 72) o stabilirle (Par. iv, 7 3» 
y^^4.4)' ^"^^ IL nostro poeta valersi della forma definitiva^ 
mediante cui ne fa sapere quello che la, cosa è in sé eoìi^ 
siderata e per tutte le sue cagipniy o ne spiega la ragione 
del nome: Con. 111, ri. La quale forma appare cosi impron«« 
tata nella Commedia , che altri potrebbe di qui trarre gli 
esempi a conferma e rischiaramento delle varie specie*. di 
definizione segnate dai dialettici, ed esposte da Isidoro nd 
secondo delle Origini: e. ag. ]£ sarebbe assai utile cosa l'a-* 
doperaisi- in somigliante ricerca» chi voglia conoscere a fondo 
e, come a dire, attingere alla vera font^ gli aromaestrameati 
di Dante che poetando filosofeggia^ sperimenta e riduce ogni 
sua parola al certo valore della scienza. ..^ 

La mente creatrice del sacro Poema si rivela eziandio aell^ 
molte e artificiose divisioni , glusta^ le quali procede nella 
pertrattata materia. A quelle deve quindi e in prima còn*« 
formarsi la sposizione della lettera , - e Dante cel prescrive 
con espresse parole e per esemplo (§ xvii, xvui> sxxi),. osser- 
vando sempre due modi neU'esporre le sue poesie, pei* di«*. 
t^isioì^i vo'dlre.o.per sentenza; ib.^xxxiii. Per fermo pella F'iia 
Nnova^ ad ispìegare la Canzone « Donne che avete intelletto 
d'amore » , dice : « Questa Canzone, acciò sia meglio intesa, 
la dividerò pi^ artificiosamente che Taltre disopra, e. però 
ne fo tre parti ir .(p. 32): e cosi del resto. Omette egUbensi 
alcuna. volta siffatte dlvi^lQni, -ma soltanto allora che i woi 
poetici componimenti,, per le cose prempstrate o,||er «e Btessii 
sono piani ad intendere: ivi, p. 5i. E; nel Coi^vito lanctò. 
scritto:. « Allp intendimento della t[ual Can;K0iie. (f^m cA^^ 
intendendo il terzo, del movete) bene imprendere, jconvienQ 
in prima conoscere le sue. parti, .ed acciocché' noi^ sia mer; 
stlere di predicjire queste parole per le sppslsion^ delPallr^ 
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(eaHzoni)^ dico die questo ordine (divisivo), ch^in questp 
trattato si prenderà, tenere intendo per tutti gli altri: Con. 
II,. a. E lo mantenne invero nel trattato della terza e quarta 
Canzone (ivi, ni, r, l. iv, a], e nel commentare il prologo 
della cantica del Paradiso. Or simile -ordini q modo divi- 
sivo si vuol seguitare da chiunque imprende a sporre la 
Commedia con animo di preparare 1 lettori a diritto inten- 
derne la sentenza.. Al cbe posero attenta cura gli antichi 
spositori , e sarà buono a noi , se ci ricondurremo al per- 
fetto ed imitabile esempio che da loro ci v^nne. E valga4:i 
di. stimolo il ricordare, che l'una e trina cantica^ come le can- 
zoni del Convito (ijf, 2. iv, 3), per essere un tratte^ dottri- 
nale (§ II), è però capace di quelle divisioni, a cui il suo 
vautore lo assoggettò, obbligandoci ad investigarle per bene, 
prima di farci ad espome Ja sentenza letterale ed allego- 
rica. Ma oltre a questo , v'.ha ancora un altro. moda-Jivi- 
sivoj per cui si trattano i proposti argomenti a norma delle 
divisioni insegnate dai Ipgici*, ed e$so pur non di rado ap- 
parisce in tutte e tre le Càntiche: Inf. xi^ 3r. Pur. xth, 112. 
Par. XXIX, 23. JDi che si p&ò certamente conehiudere , che 
le divisioni^ o vogliansi prendere per \e parti onde ciascun 
canto si Gomjpone o^ per le distinzioni osservabili nella ma- 
teria in discorso, s'hauno a ritenere quale una delle forme 
costitutive del morale Poema: ciò tfilmente è vero, che non 
poteva esserci' rivelato, sé non dall'autore della Fìta Nuova 
e del Convito • 

11 medesimo si dica rispetto alla forma^ che la Comme- 
dia riceve dalla qualità àà\^ prove, onde si manifestano le 
verità ivi accennate. E qjui'convi^ recarti a mente, essere 
proprio di Dante il dimostrare le cose , ricorrendo sempre 
àgli alti principii, dove ^ fontalmente risiedono. Vuol egli in-, 
fatti darci a vedere^ come alla fortuna soggiacciano i beni 
della terra, e ci richiama tostò a}la creazione de'cieli e delle 
inteìligenze motrici (Inf. vii, 73); per dinotarci la cagione 
dello sviamento del mondo presente , ecco che pigHa prin- 
cipio dallo stato deiraùima umana appena uscita delle mani 
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al suo Fattore (Pur. xvi, 8^) ) -e a dichiarare perché dai gè- 
ueranti talor discordino i generati, si schiude la via,.pre-* 
mettendo che il sommo Bene provvede alle cose di quag- 
giù,- mediante i grandi corpi celesti: Pat.. viii, 98. Or que-^ 
sta via di andare al vero parve al nòstro poeta la più .ve- 
race e da seguirsi costantemente *, talché se la. fa additare e 
raccomandare dal suo accorto maestro:. Pan 11, ia4*.V. n, 
al § V, Ond'è che in ogni quistione il vediamo assumere un 
qualche principio, per derivarne gli argomenti a sostegno della 
verità cercata: ^ Aliquod principium est swnendum^ in vir^ 
tute cuiiis aperiendae veritatis argu menta formentiir^Nam sine 
prtefixo principio y eiiani vera dicendo^ laborare ipiid prò-, 
dest ? cimi principium solum assiimendorum medionun sit 
radix »: Mon. 11, 2. iii, 2. £ posciaché n^Ha Commedia non 
accade sempre di dover recare in mezzo le prove di quanto 
vi SI afferma, Dante avrebbe supplito all'uopo ne' commenti^ 
se la maligna fortuna noi costringeva a interrompei:rK Ma quel 
tanto che ne rimane é a sufficienza per convincere le no- 
stre menti, che una é pur sempre l'arte di Dante a cercare 
il vero e discoprirlo : § xx, xxv. A tanto uopo isi vale ezian- 
dio di tutti que' argomenti che si traggono dagli effetti,, 
dalle circostan'^e, da^Yinconvenientij eco^ Pur. xvi, k>3, 112. 

Né sta egli contento a questa forma di provare^ trattando 
il verOj mk usa puranche dell'altra improbativa^ onde ripro- 
vare il falso per' indi fondarvi suso laHuce della verità : Con* 
IV, 8. Par^ II, 60. E {fuesto modo tenne il nidestro dell'u- 
mana ragione j Aristòteley che seìnpre combatteo cogli awer-. 
sari deila verità e poi^ quelli convinti^ la verità mostrò: 
Con. IV, %. Di egual tenore prosegue l'AHighleri nel Volgare 
Eloquio , in alcuna delle Lettere e nella Monarchia , dove 
posti in prima e rimossi gli errori de'suoi avversari, entra 
poscia a dimostrare la verità a cui.principalmente intende: 
Moh. in, 12. 

Mh quello che rende il sacro Poema singolarissimo dalle 
altre opere dottrinali ài Dante, si è Ta forma positiva tPe- 
sempi là quale vi signoreggia. Perocché nx>n v!ha vizio, che 
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quivi per esejnplo non ci si .mostri abbonine vole, né virili 
alcuna che non ci venga proposta alPinùtazione per i degni ^ 
suoi seguaci. Ed essendo cbe l'uomo non presta fede né si 
lascia vincere 9gU esempi che non siano chiari e sommi , 
quindi il Poeta finge che nella sua Visione, da Darrarsi in 
prò del mondo che mal vive , gli fossero pur mostrate le 
anime note di fama: Chi V animo di ijuel eh* ode non posa 
-r-^ né ferma fede per esemplo cWaia — la sua radice incO" 
gnita ed -^ascosa -«— né per altro argomento che non paia : 
Par» XVII, 39. Iitf. XV, io3. A conchiudere in>breve,,la Com- 
media, se dall'una parte sembra pigliar forma d'un Trattato 
poetico degli' umani vizi e delle virtù e de'conseguenti' premi 
e castighi; dall'altra appare una Storia ragionata di que'uomini 
£|imosi che nella, varia vicenda della vita e nello stato di* 
Terso in cui si mostrano dopo la morte, ne ammaestrano a 
dispogliarci de'vi^i, a rivestire le virtù e farci de^ di quella 
fielicità che qui s'Inizia per teriiiinare in Dio. 

§. X. Inerii Comasdra^ eie* V^ ha alcuni, i quali hanno 
¥oIuto^ che. r autore abbia aggiunto divina alla sua Comi» 
inedia r ma il testo . allegato fa centra essi. Né sono da ai» 
tendersi quelli che pretendono si cominciasse a vedere quel 
titolo nelle edÌ2Ùoni dal i5i3 al 1 555, quando già apparve 
nella Vita dell' AUighieri scritta dal Boccacio ed in alcuno 
de'codici antichissimi. Ma d'altra parte il nóme f&Vma dato . 
alla Commedia di Dante , bencftiè le si. convenga a btioaa 
ragione, per le alte cose di che è materiata e per la forma 
'eccelsa del trattare, tuttavìa nell'intitolazione mal vi s'in- 
trodusse, contrastando all' espt^esso ìntendimentQ di chi di- 
segnò e compose.il prodigioso lavoro. 
- Comosj viUa^ et oda, quod est cantus , etc. Il perchè io 
m'induca ^ad accreditare questa lezione, è a vedere neirul- 
lima nota, al § viii, 

Dictatores , avvisa il Wilte che siano h intendersi per i 
poeti e gli oratóri; e ne allega T autorità de' valorosi Du- 
FresQe> Du-Cange e Perticati. Ma^ al presente luogo. ^ dove 
si tocca à^ìe salutauoni usate Deir.ej^istole , sembra che 
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dittatore \f ' -Àcco'me pur suole neMìhri*deVti:ecèiit£Sli-,- :Vat^ 

«ptaAto segretario o scrittore di leitérem A si f&itto- parere ^ tìxì 

s'atteiHìfi il Fratìcelliv pòrge jcimfejina IGiovaròt ¥1118111,1116 

tiell'accemiarc aser Brunetto lo.clilama dittxUbhe ^él CcoiiU'i 

ne eli Fjfenze, che è a ài-ve Canceiliere e dittatore delle lei* 

tere: I&. fio. viii, io. xi, 92, ' ^ 

. Simititer diffenmt in modo loquendiì £tate et sublime 5 

iragcBdiit; comcedia (^ero, remisse et^wnilitet, etc. Dante con* 

^derò la tragedia y la commèdia e Vyele^a lion ioilp com« 

altrettante maniere di poetica narrazione^ ma' come tvedifi 

ferenise di stile: « In iis ^ua diténda occi&runt^ debénmà 

discretioHe potiri , utrum iragice , m'e •cornice j sive •elegitilcé 

^uU canenda. JPet tragoediam^ superiorem stilum inteUigimusj 

per conpioediam , inferioreni; per éìe^mn^ stiium iuteHigimus 

miiseromm. iSSf ti^agice sunt c&nenda ,* tunc -assumenduf» est 

(Bulgare illuàre^ si vero coinsbce , tunc. ^joandotfue mediocre^ 

tjuandotpie kamile volgare -swmatur.,. si mUem elegìace, so-^ 

ami humile nos- oportet sumera... Iste qiiem tragtcìim appel^ 

iamuSf sumnms i^ideturesse stUorùm: Vul. £l..ny4- ^^ tiittò 

ciò viemmeglio si psÈlesa, pèr^kiè |)!B&te dilaniasse Cornine f 

dia il suo Toema ed alta TragediàVEMeiàe di YirgiUo (Iq£. 

XX, 4ri3^), e còude' la stessa dottrina gli .sia giovata a idettarè 

il Volgare Elotjido e V Epistola a Gangrandè. * > 

' Loujioitio vulgariSf in ^ua et nadierculw eoinunicakt, si è 

la lingua che chiama tnamma e babbo: Inf. xxx, -gVpè^ 

orocchè , vulgarem iocutiofiem asserimus , qiuim siite pmìd 

tegida, nutricem • imvtantes acdpimus :. Vul . . £1. i , « . Le ei<^^ 

tate parole traduceva.il Boccacci diceado, che .la €oran»edi^ 

€ .scritta in volgare ^ nel -ifìiale pure comnvunicano le fanoni'^ 

neiU, £ 'd'averìa cconposta in volgare, c^^mina -laico ^ Dante 

jct'iebbe rimprovero da Giovanni del Vitvgiiìò (Car; v. iS), mx 

non .si tenne dal Muoverne lamentevole ^cusa^ « Comica 

nonne mdes ipsirni reprehendere fiJerba -^^ tum quia toemìué^ 

resoimnt ut trita labello, ^^ ^rnn x/nia €astalias pudét Mc* 

catare sorores? .etc. £g. ly ^Sg. Se qui si domanda la ~va«^ 

telone ftr xéì V AlUghierì ciasi dc3i)ierato a dettar 4} sW 

5 
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PoéìÀft nell'idioma Volgare, aaa ÌBdugerei a dire essere t|ueIlA 
medesima, onde |>rincjpa} mente si mòsse ad usarlo nel Con*- 
vito, cioè lo naturale amore che l'uomo induce a magni/i^ 
care e difendere la propria loquela: Con. i, io. E di vero, 
meglio che in questo Commento alle Canzoni, quegli magnificò 
il nostro volgare adoperandolo nella Commedia; dove t/Uello 
che esso volgare avea 'di bontade in podere ed in occulte , 
gliel fece jiuere in- atta e palese netta sud propria opera- 
zione ^ che -è di manifestare conceputa sentenza: Con. iv. 
Perciò io mi penso , che il sovrano Maestro dell' italiche 
lettere , dòpo fatto vedere nella prosa del Convito la gran 
bontà del volgare di 5z, coli' accomodarlo ad esprimere al- 
tissimi e novissimi, concetti convenevolmente^ sufficientemente 
e acconciamente. come per V idioma latino^ abbia quindi voluto 
puranco manifestarla nelle cose rimate^ le quali per le ac- 
cidentali adòrnezze della rima e del ritmo ^ gli parvero in 
prima non ben capaci di tanto. Ed al nobile proposito tenne 
* fermo , sin che raggiunse il termine fi^sp e , a confusione 
di quelli che la dispregiano ed accusano^ basto a mostrar 
pienamente jquanto che potea la lingua nostra» Quand' altro 
mèrito non obbligasse inverso Dante la gratitudine dei veri 
italiani, sopravanza quest'uno, l'aver egli ^ccdLt&jfatta gpapde 
e raccomandata la loro lingua nel, Poema immortale* 

Et sic patet <juare^ Comasdia dicitur. Io ho tolto queste 
parole, che la volgata pone innanzi al periodo « Sunt et 
alia genera, etc. » perchè jual vi furono introdotte da chi 
non attèse a quanto già erasi premesso: « Et per lioc patet 
quqd Comcedid^ dicitur pnesens opus ». 

Sententia votiva sembrami che sia a intendersi . per la l^ 
ricay presa ampiamente come grido veiivò, onde gli Dei si. 
onoravano dalle genti antiche neW antico errore i Par. \m^ 
5. Veramente u voti sententia compose di Orazio ci guiderebbe 
ad altra interpretazione, perocché, -gli Of^Tfenimentiy sperati ^ 
ottenuti j a cui ivi s' accenna, doveano trovar pur luogo ne'-canft 
elegiaci. Ma l'Allighieri, fra gli altri generi dì poetiche, nar- 
razioni ) volle distinti elegia , satira el sententia, votiva , e 
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pare che questa usasse per carme votisi o lirico , "se- già 
non vogliasi che ahbia scritto a dirittura carmina votiva* 
11 Boccacci omise di darne cenno laddove avvisando il passo 
citato j scrive: axhe le narrazioni ^etiche sono di pia e t^a- 
rie maniere^ siccome è tragedia^ satira , commediu , ùucco", 
licay elegia ed altte » • « • 

§ XI. Totius operisj allegorióe siimptiy subiectutn est homo; 
proiU merendo et demerendo per arbitrii libertatetn est ob-* 
noxiiis JustititB prcemianti aut punienti. Vedi al § viii la nota 
corrispondente , ma ^iovì al presente di recare alla nostra 
considerazione , che il soggetto allegoiico della Commedia j 
al modo che si assegna nella lettera allo Scaligero, non si 
diversifica punto da quello che il Poeta si propóse , quando 
disegnava di scrivere in latino quelle sue cantiche: Ultima 
regna canam Jluido contermina mando , — spiritibus (/uaè 
lata' patente quae praemia solvunt -^ prò meritis cuiciunque 
suisj etc. Da questo vie più chiaro si scorge che, trattane 
dosi di determinare il soggetto allegorico del Paradiso , si 
deve pur altt^ndere alPiiomo in quanto merita e quin4i sog- 
giace alla premi^trièe giustizia* Ed ecco perchè ih'« avviso 
di leggere: u Manifestuìn est in hac parte (del Paradiso )) 
hoc siibiectum conlrahi , et est homo prout merendo obno- 
xius est' JustitìiB prcemiantiy » aggi ugnandovi come suo prò- 
prio merendo^ è nella defìnizione del soggetto allegorico di 
tutto il Poema , e levando punienti , spettante solo al sog* 
vgetto '"dell'allegoria dell'Inferno e del Purgatorio. Nella vol- 
gata quivi manca merendo e punienti: se non che all'uno 
a modo che si dovea, non si pensò di supplire; l'altro, hen« 
che avvalorato dal codice mediceo, mal vi si adatta, non es- 
sendovi uel Paradiso luogo a puntmento. 
V. § XII. Si forma tractatus in toto est tripleXjin hac parta 
tantum est duplex^ scilicet divisio Canticce et Cantuum. Qual 
volta si ponderi per bene la volgata lezione « 'divisio càn^ 
tuum et rhytmorum n si riconoscerà discorde dal vero^ pe-^ 
rocche le due«> rimanenti divisioni dopo la prima, che è di 
tutta r Opera in tre cantiche, sono V una , delle Cantiche in 
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tanti f l'altra, de' Canti in ritnìi: § ik. Donde &1 palesa clie, 
BOA dovendosi de* rkmi più costituire una spedale divisto- . 
ite j tnal fu quiti postò « divisio rhytmomm » . Il codice 
ina^gliabé^chlatio. porta invece « divisio can^ico'nmi ti tan- 
tiMìfi » e t( canticcrurn 9 (mal trascritto per « cantiòàmm >>) 
s'incontra etiandio nelle edizioni a stampa. Ma al prteseiìte, 
dóve si tratì;a d'una sola parte del Poema, non accade rfi- 
vi^ivrie di Cantiche jhexisì della Càntica in canti; ed è perciò 
ehe mi ^otio assicurato di leggere : « diinsio Canticce et Can-^* 
tiiiiìn )» . Volendosi p'er altro ritenere « divisto canticartim » 
si conviene ciò intendere per la disfisione di cia^sciina' delle 
ite cantiche in canti^ ma dove , come qui bìsogtid , s'abbia 
a riferire allìa. sola cantica del Paradiso , sarà pur forza di 
festringerla al modio per noi divisato, giunta la metite del-* 
l'autore: § IX. ' 

Nófi eius (della cantica so vraédetta) pòlest esse prò fohrta 
divisto prima ^ eie. In cambio di^o, come bavvi nella volgata, 
tni .«Km persuaso di apponni al vero é giovare al migliore 
costrutto, soistituèndo propria ^ come agévolmente si ricava 
dai caratteri usati ne'codtti a segnare quella particella. Del 
restiQ la prima divisione di luììà V 'Opera in tré cantiche , 
tìóti può appropriarsi in ispeciè ài Paradiso o ad altra Catl-^ - 
ticà, perché ognuna di quéste fa parte^ è quindi riesce pef 
«è e nelle sufe divisioni isempre minore del tutto die s'intl*' 
tola .Commedia. 

§ XIÌI. Natn tituhi's totius libri est.,, titulus auteAi haiiìs 
pàrìi est.*, etc, Questa scrittura, cbe si concorda colla Voi- 
gata, non mantiene . puilto i! legame voluto dai due hiem-^ 
bri corrispondenti 'e dall'orditie processivò de! discorso; D'al- 
tra parte, chi sottilmente cerca, ivi/si discopre una compo^' 
si^ione.del tutto simile à \|uella, onde si princìp'ia il para- 
graìfo antecedènte. Or t'ali tagiótìi valgano à scusariùr, tfua>* 
lora si creda che io sia stato di troppo libero sl porre si 
fra nani e titiduSj sirrògandotlii iancorà dì mutat:e autefn iti 
tantum ed il sìsfcondo ^st iti erii. Ànch^essa ki xritiÉa ìiòit 
thuévi! ad arWì*io sregolal?ò, ma seguila il siio .tbdfceal 'cvA 
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pavagQitQ giiiidica g}i scritti siUiuì, quando non siano orìgi*- 
naVi y ^d è la farm^ ragione e dottrina di chi in prima li 

dettava. 

■ * <• 

§ XIV. Agens igituFj etcr Maniera certo singolarissima ^ 
questa per accennare allo scriUore del Poema, e ben si pare 
tutto propria dì lui che, dove necessità non vel costringes- 
se, mai non registrc^va il suo «nome, dacché sènza , necessaT 
ria cagiQmnovi credeva concesso /7ar/^zF« di sé mec^simo: 
Pur. xxj.^ 65. Con. i, 29. Ma non gli accadeva più luogo di 
larsi «aperè a nome avendo el già dioliiarato il titolo del 
libro. Or sia detto di passaggio, che l'aversi nominato agente 
invece di autore dell'opera non è senza un'ascosa ragione; 
ed è, che Dante ha voluto dimostrarsi come Vattate prinei^ 
pale, Q diremo il protagonista della Commedia; talché i fatti 
ivi narrati si riferiscono soprattutto a lui, benché quindi si 
possano adattare universalmente. Ed e poi molto da atten*- 
dere che .Dante , non autore y ma si manifesti agente déìÌA 
Coinmedia ; quasi per certificarne, che egli solo n^ è> Vattor 
principale 6 il protagonista. Pertanto si chiarijsce non esserci 
dilungato dalla verità il £rozzi, quando pensò che Danteide 
doveva essere la propria intitolazione del Poema sacro. 11 
quale peraltro appar siffattamente congegnato, che nella Per^ 
sona Jvi signoreggiante vedete qnal può e suol essere l'Uomo 

' nelle diverse età e vicende della vita. 

§ XV. Finis totius etpartis esty remoi^ere \>isfentes in hoc vita 
de stata viiseriae etperdiicere ad statum felicitatisi Per vie me- 
glio comprendere qnesta^ piena definizione del fine della Com- 
media, e poter indi riconoscerne artefice il solo Dante , fa 
d'uopo di recarla ad esame parte a parte. A ciò dovéano 
rivòlgersi con sollecita e ben guidata diligènza i Commen<r 

. tari, e sarebbon^i ayvlatic con dolce cammino a salutevole 
porto; laddove, per apparir fecondi d'invenzione, laaciaronsi 
perdere dietra agli abbaglianti e pericolosi fantasmi della loro 
immaginativa. Ma^ innanzi tutto vuoisi investigare quante 
maniere v'abbia di felicità , come si definiscano , per qual 
teiaziòtié.iiuesté si colleghino-, e allora potremo più sicuri 
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distinguere ti moltiplicc finfi, che fautore si propose, nel suo^ 
. dÌTÌna Poqma, e stabilire quale sia il ^ne u/a'mo, a cui tutti 
gli altri s'banno a far soggiacere. Io cosi fatta ricerca, io starò 
più che mai stretto al mio fidato maestro, e ascoltànda ri- 
verente, procaccerò a ritrarre le sue parole. 

« Si homo medium est <]uoddam .comiptibiliwn . entiiun et 
incorruptibiUum j cum omne medium sapiat naturam^extre" 
morumy necesse est hominem sapere utramque naturam. Et 
cum omnis natura ad ultimum quemdam finem ordinetur , 
consetjfuititr ut hominis duplex finis, existat: Mon. ui, •i5..E 
dunque l'uomo ordinato a due fini ultimi, Funo in quanto 
è corruttibile, Valtroin quanto si privUegia delFincoirutti-. 
bilità*, ciò sono la beatitudine della presente vita e la bea- 
titudine della vita eterna. Or dove riseggano queste beatr^ 
tudini, cel dichiara lo stesso Dante con formali, e indebi- 
tate parole: ^ Beatitudo huius nta& in aperatione propria^ 
viriutis consistita et jxr terrestrem Paradisum figuratur; bear- 
titudo vitae aeternae consistit in fruitione divini aspectus (ad 
quam virtus pf'opria ascendere non poteste nisi lamine di--, 
vino adiuta)y quae, per Paradisum ccelestem inteUigi datar : 
Mon. ib. Con. iv, 12.^ Quella a questa in certo modo ha da 
essere subordinata e riferita : « Mortalis ista felicitas (/uor 
dammodo ad immortalem felicitatem ordinatur :Mon. ib. Ser 
nonché V umana natura non ha pur£ qui una beatitudine.j 
. ma dtiey siccome quella della, vita attiva, (detta anche vita, 
cubile) e della specidativa, (Con. u, 5); le quali corrisponf^ 
dono ut doppio uso delnostra anùno^ speculativo. c\oè e pra-, 
tico. Questo é operare per noi virtuosamente., AaAdo^ii l'ausa 
della speculazione , non sta n^W operare per noi ^ ma sì nel 
considerare V opere di Dio creila natura (Con. iv, 22) *, Vuno 
e Poltro uso tofna per noi dilettosissimo^ che vuol dire, si 
fa nostra felicità, e nostra beatitudine , avvegnaché quello 
ilei . contemplare sia piàé.. l)i qui appare che questa felicità, 
di cui si parla , « prima trovar possiamo qimsi imperfetta 
nella vi^a . attiva^ cioè nelle operazioni delle morali virtù y^ 
poi quasi perfetta nelle operazioni delle vi/itù inteUetiuali.; 
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h quali dite operazioni sono vie spedita e dirittissime per 
menare alla somma beatitudine j la quale qui non si puoie 
avere »: Con. iv. Da tutte queste cose insieme possiamo in- 
ferire e tenere per fermo, che la felicità (a cui l'uomo, uscente 
dalle male abitudini Tiene indirizzato per la Commedia) ri- 
gliaj'da la vita presente* si attiva che speadativa^ e la vita 
eternale. Questo pertanto è il fine remoto ed ultimo^ a che 
rAllighieri intese in quel sacro volume. E vaglia il vero; 
prima d' inoltrarsi nel Paradiso terrestre , immagine della 
vita presente , ei finge gli fossero apparse in sogno Lia e 
Rachele, l'una contenta deìVoperarey l'altra del vedere (Pur. 
XVII, io8); cosi rappresentando la perfetta vita attiva e spe-' 
cidativa^ mediante cui l'uomo può quaggiù rendersi y^^ce 
(iv. XXX, 74) e bene sperare la beatitudine del cielo. Ed ap« 
punto la Commedia ha termine , allorché il mistico pelle- 
grino, rifiorito d'ogni virtè, perviene al sommo Paradiso e, 
quivi beatamente inebbrii^osi nel divino Aspetto, contem- 
pla cornea nostra natura Dio shunto: Par. xxxui^ i^i.iij ^o. 
Or quale sarà il fine prossimo di quelle divine Cantiche? 
quali mezzi, vp' dire, adoperò quivi l'alto Poeta per raggiu- 
gnere le stia intenzione Jinale ? Ricerchiamolo in breve^ né 
disviando mai, dall' usato tenore. AHe premostrate beatitu- 
dini, come a diverse conclusioni, bisogna per diversi mezzi 
pervenire. Imperocché alla prima, che é la beatitudine pre- 
sente «noi possiam gtugnere mediante gli ammaestramenti 
» filosofici, purché quelli seguitiamo, praticando le virtù mo- 
» rati e . intellettuali ; alla seconda, poi, che é quella del cielo, 
». ci conducono gli ammaestramenti spirituali, purché li. os- 
» serviamo nelle operazioni delle virtù teologiche, fede, spe- 
» ranza'e carità »: Mon.^ ni, i5. Queste beatitudini- e questi 
mezzi ci son dimostrati, gli uni « dall'umana ragione, quae 
tota per philosophcs nqbis innotui{j^ e gli altri dallo Spirito 
santo, qtd. supernaturalem. veritatem et, nobis necessariam re- 
velavit : Mon. ib. A tutto ciò in effetto s'è provveduto nella 
Commedia -, dove Virgilio , il savio gentil che tutto sqjpe j 
adempie in prima l'alto ufficio di Dottóre , per quanto di* 
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sccrne Vuinana ragione e può bastare pel imgltov indtckzoi 
dell'aoma a trarsi dal v»io e giugnere per la via della virtù 
alla feUdtii temporale s laL vii^ 3^^ Pur, xvm^ 44* ^^^u; 128^ 
Sottentra quìnfdft Beatrice y la donna di virtù y lode di Dio 
y^òy splendore dell'eterno lume, quella « il ciii bell^occkio 
tutto tede » e la cui parola esce dal « fonte ond^ogni ver^ de- 
nta»: Inf. II, 75^ X, i33. Pur. xxxi, 189. Par» u, ii6)« De-r 
gnameMe perciò ella si porge a maestra delle dottrine rive^ 
loie e necessarie ad informar lo spirito e reggere le oper^-^* 
aloni del. cristiano in ordine alla vita eterna. Dante infine, 
ch^ nd. ano Poema assume la figura dell'uomo in univer- 
sale, seguitando come alunno fedele que' veraci maestri del-» 
l'umana è divina scienza y ne riceve bramoso gli. ammoni- 
menstr^ pùàe confortarsi ad uscire de' vizi e procedere sicuro 
nelle vi€» dèlie virtù morali, intellettuali e teologiche. Stfr- 
attamente, e. fiutato sempre dalla grazia celeste^, l'eccelso 
Poeta potè rendersi davtero coniglio ed esempio , addita^ 
t^re e condttcitore dall'umana gente al bramato segno dell£|. 
felicità* 

Qnantwnque per altro la ragione e lo Spirito Santo rac-« 
èomaiftdinp i predetti, ao^maestramenti e l'esemplo altrui li 
petsij^da é raffermi , tuttavia la cieca cupidigia li sdegne-^ 
rebbe, « nisi homines tanquani eqiU sua bestialitate vagan-* 
teSy in chamo et framo compescerentur in via. Propter tpiod 
tìpus JuU honùni duplici directlvo, secundum dUpllcem finem ; 
scikcet sqmmo Pontlfice, tjuiy secìmdum revelatay humanùni 
gehùs perdtéceret ^ vkam aeternam; et Imperatore, tjidy se^ 
cundum phéia^ophicadacumentay genus kàmanitm ad tempor^-^^ 
lemJèlicitù^Lem dirigerete Mon. in, i5. Con. iv, 4» 9* 1^ eccoci 
per diritto filo condotti a. conchiudere che Dante , volendo. 
eoU»,^iia Commedia indirizzar l'uomo alla> felicità eterna e 
temporale ^ dovea per quest' uopo intendere eziandio a dl*^ 
mostrare la necessità di due supremi- Rettori. De'quali l'uno^ 
f7<!dr>^ di Cristo y successore del maggior Pietro ^preside della 
chÌ9^ wfMTsaifiy ne fosse guida al trie/o, ■ e l'altro, assoluto 
Signor della terray regolatore di tutte le nostre operaaioniy 
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mifdsyrojdeW umana ctvilià, c'ipsegnasse come pervenire quag^ 
giù a YÌta felice. E che tale intenzione sìa stata dì ferind 
nella mentie del Poeta^ l'effetto noi nasconde: pferoccbè atl 
ogDi tratto GÌ grida ; lo sviamento dell'umana famiglra pro-r 
«eder-e da chi intento pure ai beni mondani ^ mal la con-r 
duce (Pur. xYiy io3) o l'abbandona senza governo (Par. xxvnì 
i4o); il Pontefice, sole celestiale, dover guidarci a Dio, l'im- 
peratóre^' sole del mondo, additare a noi la civile felicità (Pur. 
xvi^ I oS); ogni bene aversi a4 aspettare dalla costoro mutua sug-s 
gelone e concordia : Par. xvi, 5g. Verrà si- un Pastore santo^ 
che non curante di terra ne d'argento^ faccia suo cibo sU'^ 
pienza^ ainoré e virtìi, lasci seder Cesare in sulla selldy conr^ 
tenendoci ad ^inviare le genti cristiane ai pascoli di vita eter^f. 
na:, Inf. i, to4* Pur. vi, 92. Né pure starà tutto tempo senza 
mostratesi l'erede deirAquila, Messo di Dio ad abbattere, le 
avverse fazioni^ per indi ridurre il mondo a * stalo di libera 
pace e far rifiorire il- giardino dell'Imperio; Pur. xxx , 43*. 
Laonde 9' a raccogliere per sommi capi il nostro ragiona-^ 
mento, potremo affermare^ , il fine ultiin-o e rimoio àéì saA 
ero Poema essere, quale 0ante il det^sminj», «la Celiata a 
la ,ri3^2uf e dell'uomo individuo e in comunanza cogli ahrl »,^ 
il Papato poi e l'Impero « come necessarii direttwi al con-^ 
segnimento di ess;a felicità » costituirne il Gneprossimo t kit-» 
mediato. Sopra ciò risulta chiaro alla nostra veduta y che 
Ronìa, stabilita sede del Pontefice e dell'Impeiatore, e quitìdi 
l'Italia, ordinata per maestra . dell'umana gente a vita~felié«, 
dovettero richiamare^ gli assidui pensieri, ramore fervoroso^ 
e la rìrerente ammirazione del cantore della Sahite..Qne»ìe 
cose tutte avr.QÌ io rimesse od altro luogo, se al presente 
nop mi porgessero' un fortissimo argomento a spstegno del-- 
l'autenticità dell'Epìstola in discorso. Nella quale H fine dell» 
Commedia si Tede- a perfezione assegnato , e iti piena cor<^ 
rifiipondenza coì sóggeita allegorico e colla ntórale JUasefiO" 
regolatrice • deir artificioso lavoro. Talm en teche , qualora dr 
ciò > si disconosca autore PÀlUgbieri, sarà pur forza l'anifili-*' 
rar«i l'unità del suo gran disegno e dell'o^xera , e il riser-*^ 
vato sigillo della verità. 
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. Al che tcoppo meglio che ì moderDi , mantennero ki» . 
gli antichi commentHtori*, fra i quali l'Ottimo, mirando più 
specialmente ai cis/ umani e alle inrtiij ond'è materiata l'al- 
legoria del divino Poema, dichiara che. di' questo « Vint^i" 
%ione finale si è di rimuovere Vuomo da'i^izi e 'riducerlo a 
i^ia di i/irtù »: Com. al Par. p. 338. Il Boccaccio traduce per 
l'appunto, le parole di Dante, ed il Buti* con eguale sentenza 
dice essere la causa finale di quelle cantiche « V arrecare 
gli uomini i/iventi nel mondo dalla miseHa del sfizio alla 
felicità^ della s^irtà » . Cosi a un dipresso avea già scritto Ja-». 
copo della Lana;- ne tanto intima concordia fra interpreti ,. ' 
di tempo. (U versi e di, opinioni e «dottrine, potè avverarsi^ 
se Dante non si fosse condotto a commentare se stesso. 

§ XVI ^ Gentis vero philosophim , sub quo hic in totpei 
parte proceditur est morale negotmmsive ethica, quia non ad 
q^eailandum, $ed ad opus ins^entum est toit^m.^AÌ quale. pro- 
posito mi sembra acconcia dichiarazione quello che oivìen in-t: 
segnato nel primalibro di Monarchia: « Quaedam'sunt, quae ' 
nostrae potestati minime subiacentia , speculari, tantummodo 
possumus, operar! .oKfó/Ti non^ velut mathematica, phisica et 
divina,' Quaedam vero sunt , quae nostrae potestati subia^ 
cefitia, non solum specula ri, sed ef< operari possumus, et in 
iis non opera tio /7r^/7tór speculatìonem, sed haec propter illam- 
assumitur, quoniam in. talibus operatio est finis: i, 3. Or sl€<^ 
Cóme la Comnie/lia ha per soggetto allegorico. « V uomo iiv 
quanto può operare la virtù ed il vizio » , e -perfine « di rimuo-.' 
vere Puaina da' vizi « rinviarlo per V òpere della virtù a stato* 
di felicità ». perciò ivi la speculazione si assume per cag^Dne '^ 
dell'o/^ra.' Di qui risulta pus evidente che l'Etica, la quale 
pertratta. appunto de' vizi, delle virtù e dell' umana felicità, . 
dev'essere il genere di filosofia /ro/Trvo 4i quel morale Poema* 
Dove per verità, l'Allighieri più e più volte ritorna all'etica 
di Aristotele (Inf. i, 8o), quasi alla sua scienza (Iv. iv, io6), 
cosi ammonendoci che tale filosofia (Iv. xx, 97) gli fu in tutto 
gurdatrice e maestra. E come no? se lo Stagirit^ é, che mas-^ 
simar^unte ridusse a perfezione la filosofia morale e^ si £ece 
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additatOFe e conditcitore disila gente al segno dell' umana 
vita? (Con. IV, 6]* - Quem /ructum ferdt ille.,, cjui ab Aristo^. 
ide-feUcitatem ostensam^ reostendere conareturì Motì. i, i. 
D'altra parte la morale filosofia « ordirla noi alV altre scien^ 
%e D^; le quali senz'essa « starebbero celate alcun tempo e in- 
darno sarebbero scritte e per antico trovate ^ e non sarebbe 
generazione né vita di felicità » : Con. ii, 1 5. Inoltre la mo- 
ralità e bellezza della filosofia ^ e nel piacere della morak^ 
dottrina si genera appetito difitto, il' quale ne diparte ezian^ 
dio dalli vizi naturali;^ non che dagli altri, E quindi nasce- 
quella felicità, la quale difinisce AriHotile nel primo deWe-* 
tica, dicendo che è « operazione con virtù jn vita perfetta >* : ' 
Iv. m, 'ì5. Conforme a tutto ciò e non discordante da se 
stesso .il cantore della t$aft<^e o felicità non poteva elèggere 
. pru opportuna filosofia che la morale , né miglior maestro 
e duca cbe» Aristotele « i7 duca e maestro della ragione uma^ 
noy in auanto intende alla sua finale operazione »: Con» iv, 
6. Neppùr trattando della virtii dovette' egli, il Poeta, di'- 
scostarsi da quanto V Etica dice^ l'etica intendo di Aristotile, 
perocché io quella parte dove questi aperse la- sua disfinà 
^ntenzàj ogni altra gli pareva fosse da lasciare: Con. iv, 17. 
£ cbr volesse porvi attento studio , colla scorta delle dot- 
trine moiràli del Filosofo, Hlii^trate ed ampliate dall'Angelico, 
riuscirebbe a trarre dalla divina Commedia un compiuto 
trattato di Eticn, qual può convenirsi al più austere seguace 
elei Vangelo. Basti a noi l'ave!* potuto ravvisare intera la pa- 
rola di Dante, e pigliar indi certezza, che non a sterile di- 
letto né al solo bene d'Italia, ma a verace utilità dell'umana. 
Carni glia ed a procurare il felice essere eia gloria del mondo 
rivolse ingegna,^ scienza, arte, canto^ gli alunni stessi della 
vita. 

> In luogo dr e ^ opus inventum est totunt » , sono di opi- 
nione che la verità dello scritto sia « ad opus incaeptum est' 
totum » perchè, oltre all'aver più colleganza colla frase an- ' 
tecedente, né fa meglio pregiare il motivo AMinipreso la- 
voro, e trova paranco riscontro ideile infrascritte parole del 
Villani. 
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. Nain eui iti aliquo loco et passu peréfacUUur ad moémn 

^speculativi otiì, hoc non est gratia speculatici Qtii, 5e^ g^a'^ 
tia operisi Fermo nel pensiero che per Dante negotium, sì**- 
gnificatlvo cpme é di opera ^ ben può unirsi con morale a 
«tgnificarp Vetica(y, n. al § i(i), e che invece s'appartiene 
alla speculazione T 0:^10 o la quiete ^{sedendo enim et quiescien-c 
i^ySapientia homo pèrficitur: Con. i, i. Mon. 1, ^), mi fo ragio-r 
.ue di leggere speculativi olii o speculationis ofù'/ anziché- s/^ecu-r 
latici nei^otiij della volgata e del vecchio codice cui s'attenne 
Filippo VilUni. Perocché questi nelVarticolo ^ Cui parti phi-^ 
fo9opbim Qjfus principaliter supponatur » discorre in tal guisa: 
A Dicim^s. {eodem auctore dicente in suo Intro^uctono siqaer 
/ganti^ pìimtk Paipadisi) intoto opere et partibus suis esse morgle 
Jliegotium ; npit enim ad speculandum^ sed ad mprum* insti^ 
mtiqneat iaca^ptun» est totum et eius partes. Ubi vero contin 
gerit U^ aliqùo loca "vel passila ad modum speculativi negotii 
p^rtractariy nequaquam id.fit speciilandi gratiay sed operis. 
^d aliquid' enim quandoque et practici speculanttir j itt vult' 
PhilQSOphus j secando Metaphisicorum. Se a tale autorevole 
testimoniitn^a s'ha da ritenere ad modum- qjeciiiativi negotii 
# CQ&i anc0ra gratia speculativi negotii , interpreterei. V uno 
nn modo che si usa speadando » e l'altro fnper uso dispe^^ 
^uktTdoìie ^ f dacché VAHighieri assegna alla filosofìa « /7er 
Soggetto materiale la sapienza; perfotmay amore; e per com-^. 

' pQSto deWimo e delValtro, Vuso di speaulaziQne i Con. in, i4- 
J4^ piuttosto che accettare si fatta lesione j mi piacerebbe 

. quelita « ad modum speculativum 9 e «1 gratia speculationis « 
la quale sì concorda col testo di che il Boccaccio si valse 

. /nel S4AO tolg^rizzamento , dicendo, che il sacro Poema « è 
sottoposto alla parte morale ovvero etica ; perciocché quan* 
tunque in. alcuno passo si tratti per modo specidativo^ non 
è per cagione di speculazione ciò po^to, tna per cagione del- 
l'opera » : QtgnuBQ scelga a proprio senno: la verità é una, e 
^empre Dante che la espone. 

, Ad ali^Htd et tmc^ etc* Dove la volgata aveva riunc in- 
IromM ({^/tc ; perché più toufacevóle 9II9 sentenza di .Ari*\ 
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stòtele , addotta dal Witte : « Ad (Ui^uid et eo in tempore 
practici specalantur: Met. in, i. Sen^a che la mente del ik>«^ 
stro Autore ivi intenda a chiaTÌrcì,'Gome i pratici, Iti -quel^ 
l'oi'a che rlTolgonsi all'opera , usano pur talvolta f»r uso di 
speculazione, quale bisogna |>er apprend<ere i principii di^ 
rettivi dell'opera stessa-. 

S/XVII. tAd escpoàtionem liter^e secundum (Quondam préi^ 
libationem uccedendum est^' (piod de - exposUione literae mìt 
alìud est ^' quarti far mte operis mantjèstatio. Per molta* dt c^A^ 
siderazione- che altri ponga a queste parole della volgata'^ 
H^n potrà mai raccoglierne buon costrutto', tanto sono ìm^ 
perfette e sconnessev Al mancamento provvidi^ l'accurato in^* 
gegàò del T-orri, mercè del cod. med. dovi$ gli vemie latto 
di leggere : « Ad exposkionem Ikerae ^cutvdìim qnundoM 
praelibaiionem 4iccedendum est, et ad illud proiMMiciand«i»i 
(jH>ùd expositio >lUerae^ etcì Ma <qui il discorisò -non t^^ntinua 
aftcor bene -, ' perehè tiene collegati due membri die bafind 
da stare disgiunti , essendo che neìl' Uno s' accenna quaMé 
si vuol fare, nell'altro si aiferma quello che a cfò s'ha da 
premellere. Il perchè mi pensò che sia errato « et ad Mud 
prmtimciandiim » e da approvarsi invece la 4atta 'cori'etioné 
« ^t iHud est praemintiandum D.Nel paragi-afó susseguente^ 
ed in senso non d issi tniie da /?r<zent/nfiandf(wr, occorre /vvie«^ 
mmtifUio « poi (al § tiXt ) praeniintians. Del resto hi qj'&-^ 
siiione della lettera intendendo pure a metterà in lucé^lnt 
ferma 'deiropera, si del trainato e sì del trattare (% tn)j deve 
perciò , innaiizi tutto discoprire e -notare le '^iVmoti -^i cia^ 
ncun canto , e quindi fer vedére la liiterale s&itek%A delle 
parti divise , secondo i precetti e l' esempio ch^ l'autore fa 
t(£éde- Con. ii, 3. m, i. iv, 1.. A dire ogni cosa in lano, "Il 
4nodo con' che £)ante commenta le sue canzóni óel Convito 
4s ttno- stesso cob quelle», che egli osserva nello spovre il pm- 
lògo del Paradiso, « che pertanto non sarà mai tiasicunito 
dai fedeli' intcfrpréti della Commedia. 

' •Sividitur,.. Baradisnsu, prinCìpaU^er in duas paPte€ iseili^ 
im in «r fmolvgùm et panteni' esceo«$ii^0n ». fit ."pari. HEÉie la 
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iena, le altre due Cantkhé siianno à divìdere in dae parti 
principali, che sono il prologo e la parte esecutiva, e cosi 
in generale tutto il Poema-, di cm il primo canto si mo*^ 
stra come il prologo o V introduzione j laddorè i susseguenti 
ne costituiscono la parte eMcuiiva. 

§ XYIIL Quod philosophus in tertio Rhètoricorum videtiir in-- 
nuere, ubi dicit t/uod proaemitim est in oratione rhetòrica, etc^ 
D Witte coU'usata sua diligenza scrisse « in tertio RhetorìcO'^ 
rum » al luogo che la volgata avea « iti secando » perché 
ivi appunto al e. i6 Aristotile^ secondo l'interpretazione del 
Riccobono, dice: « Proaemium,.^ est prindpium orationis ut 
in poesi prologus et in aulesi prooidium ». Con questo mi 
sembra puranco*^ che il testo sunnotato riuscirebbe intero, 
se ad ìa oratione rhetorica si premettesse principiami scri- 
vendo : « Proaemium est principium in oratione rhetorica, etc. 

Rbeiores consue%^ere praelibare dicenda, etc. Qui praeli" 
bare importa il medesimo tome in que' versi: Or ti riman 
lettor, sovra il tuo banco — Dietro pensando a ciò che si, 
preliba: Par. x, a4* 

Multa invocatione opus est eis (poetis), tfuum alifiiid con* 
tra comunem .modum a superioribus substantiis petendum sit, 
quasi divinum quoddam munus. I poeti ban per costume 
d'invocare le superiori sostanze, e ciò màssimamente, quando 
lor bisogna qualche cosa di Id da nostra usanza , óltre o 
sopra l'uso umano, ma non ^à contro a questo. Perocché 
allora, aspirerebbero all' impossibile , essendo che le grazie 
del cielo, non contrariano alla nostra natura, si la secon- 
dai^o semprechè la privilegiano e sublimano. Laonde, se il 
▼ero non m'inganna, affermo che nelle surriferite parole s'è 
malamente scambiato contra per siqjra od ejrtra comunem 
modum hominum. L'Alligbieri ottenne in effetto di poter nella i 
sua Visione trascendere Fumana misura; perciò appunto molte 
cose più non rammentava t « propter trascendisse huttutnum 
modum »: § xxrni. 

Poetae non solum hoc f aduni (ncmpe « solent praelibare 
dicenda » ) qéùdnimo post haec invocaiionem quondam emt- 
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UtìU. Dante y ognora seguace del' proprio insegnamento, in 

ognuna delle Cantiche accenna prima le cose da trattare (la v 

materia del \5uo canto) e prosegue colla ' opportuna invoca-^ ' 

%ione. ' 

§ XIK. iViam dieit,se dicturum eu qiiae^ qui vidit inpri-^ 
Hio cosloj retinere pofytit, he- vecchie stampe hanno ^retinert 

no/i potuit » , ma la correzione del Witte « retinere petuit «t ^ 

viene convalidata dal cod. med. e dal Poeta, che si dispóne ^ 

a cantare quant* egli del regno santo potè far tesoro nella - ^ 

sua. mente: Par. i, 12. £ indi ancóra mi si rende palese .. 

Teti'one^ lezione su citata « dicit se dicturum éa, quaequi 
i^iditytìte, »: perchè con siffatte parole mal si traduce il detto 
poetico, è saremmo condotti a credere che quegli che dirà 
le cose vedute j sia altro da lui che le vide» Inoltre rimarrebbe 
offesa la verità, perchè Dante non dice che canterà « quelle 
cose^ le quali potè ritenere chi le vide nel primo cielo » ma 
si quelle iAìe^fra le tante che et vide in esso cielo ^ potè ram- 
memorarsi irquantHo del regno santo — nella mia mente pO" 
tei' far tesoro, Né però mi si recherà a presunzione 1' aver 
a dirittura emendato il testo di potai guisa: u Nam dicit j 
se dicturum ea quce^ ex iis quae vidit in primo ccelo , po^ 
tuit retinere. In si breve detto si comprende la hamià e per- 
fezione della prima' parte del Prologo, e Fautóre cel dichiara 

con. si preciso latino, -che ci sforza ad ammirarlo, contenti ' 

del poterne seguire le sicure vestigia. 

Si enim homo ipse et alii poterùnt. Cosi il codice medi* 
ceo," ma honto non s'acconcia bene a questo, luogo , in cui 
il .solo ipse della volgata, riferendosi al narratore , risponde 
abbastanza all'integrità del discorso ed al vero. 

,§ XX. Ratio et ' auctoritas y etc. Or qui davvero che si par 
tutta là luce del snggello di Dante, è non bisognerebbe aver 
mai letto, non che meditato, le sue Opere, per non saper- 
vélo riconoscere. E ben mi fa. meraviglia che alcuno non 
abbia mai fatto, avvertenza, che in queste parole « tatio et 
tutctoritas » si compresde e si addita la vera dottrina ed 
itmca per interpretare ed esporre la Commedia, e special-. 
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mente U Paranltiso* IjiuperocDliè. al Poema ^acro hwi pòàlÓ 
mano £ cielo e terra. {2ar. ixv, 2)/, volendosi con ciò slgiu*^ 
ficarei .che le «irerità ivi discorse e toccate cLimostraosi noii 
solò per lume della ragione umana , ma eziandio pel ra^-r 
gio disila 4liviBa autorità. Le quali due 4:ose,. quando in- 
sieme «cottctìrrono a .chiarire la- verità d' una quistione , il 
eido e te ierra vi assenlono^ 4l F^eritas Jtfitaestionis patere pò-* 
test nonsatum liwiine raùorùs humandi£^ sed et raìione^di-r 
vÌBoe aueioritatis. Quae dipo cum simid ad unum concur-r 
ruRty coèliùn et ierram . simul assentire necesse est. I^itttrfidu* 
citte praenotatae innisciu,, £t ìtestimoniò rationis et auctopi* 
tflti^yrefu;^ ad secimdam ^laiestionem dirimendafn ingrediorjii t 
Moa. li, 1. JB di vero n^^i osserviamo, che V ha «eiìipre il 
cbncor&o delle Siciense umane e -divine a. provare ciò che si 
discorre nella Commedia^ e alcuna valla questo ci vien Catto • 
sapèKe, per chiare .parole. Piregato dairE vangelista a di i^x^m 
gli aveva volto t^itio.l^amore a Dio, il Poeta risponder JP^r 
filo^efìci argomeirti) -*^ e. per autorità che tfuinci seaide^ --^ 
notai ìamor .convien che in me' s'imprenti; .Fsly, ttKvt,,25. £ 
uon appendi ebbe r«agionaU> tal sua risposta y gli veniie udita 
Utta vck:e. cl^' approvando disse>: u Per intelletto umane e per 
autori tadt ^ ÌH'i concorde^ -~ de^ tuoi. amori a Dio guarda 
il sovrano t I\r* 4^. Altrove, in quella di manifestare al mag- 
gior Pietro la forma del- suo credere, rAllighieri afferma che a 
ritenerla cristiana fede era indotto, non pure àst prove fisiche 
e metafisiche^ ma antora dalla v^iià che gli vernila da Mosè^. 
dai profeti^, dai salini^ dagli evangeli e dagli apostoli : fasr. 
%TLiVy i3i. Perciò è che per intendere ed Ì spi egare il dottri^ 
naie Poema , bisogna iatte(iersi agli argomenti dell' aittorità 
O ragione umana ^ la quale ci è manifesta per i filosofi: e 
■ddl'auiorità divina dtUo Spirjio Santo ^U quale per li prò*' 
feii e santi scrittori^ per l'eterno Mgliuol. di Dio Gesà Cri*- 
aio ,€ .pe\sHOÌ -discepoli rivelò le verità sovrannaturali e a 
noi necessarie:' Mcm. iii, i5. Di tal ^uisa fece Dante in que- 
ista «epistola: o facendo altrimenti .«.dilungheremo sempre 
^vtièX dalla verace via, la quale sola ci può dare speranza di 
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buon rìusc»tn€Dto. Che sé gU annotatori av^ftsero ben secoti- 
data questa norma che il Poeta filosofante prefisse al suo 
ragionare , forse oggtnKit §i avrebbe il proprio commento 
della Commedia! Ho detto ebe si prefisse: perchè in tutte 
le sue opere, qitando \^ materia il consente, ei seguita d'un 
timile tenore. 11 che si vede eniandio nella stessa lettera a 
Gino da Pistoia; la quale^ benché disputata e contrastata a 
Dante, gU k nondiirieno cosi propria come il Convito e la 
Vita Nuova. £ non sarà q^i fuor di proposito far vedere , 
dnd'io rat muova a cosi risoluta parola. 

M. Gino da Pistoia nel Sonetto gxxix (ed. del Ciainpi) 
chiede a Dante È^yf/uanda per caso s'abbandona "^ il de^ 
sto amoroso della spéne y — l'aninoa gentile possa trasfor^ 
tirarsi per nuovo amore in altra persona, A siffatta quistione, 
ridotta per più di chiarezza in questi termini a Utrum de paS" 
sione in passionem posiit anima transforma ri *, de passione 
in passionem dico, secundum eBndem potentiam et obiecta di'* 
>versa numero, non specie » l'Amico fiorentino risponde in 
una lettera latina, affermando. £ indi per ragione e perou- 
torità approva il suo^etto^ che era d'altra parte già accertato 
dall'esperienza, maestra di tutte cose: £p. emulanti Pist, § i, 
II e III. Senza che all' £pi$tola l' Allighieri accompagnò un 
componimento poetico {sermo Calliopekis)^ in cui transuntiva- 
mente (i) e con nude parole gli avverava la stessa cosa. Or 

♦ « 

(J) Ritornando sol valore che qui pub assegnarsi a transuntiya" 
metUe e cusi a transuidivOy non vorrei dipartirmi da quanto notai al 
J ix; ma per «Uro non so aocora dismettere del tatto il primo pensiero 
(Gior. Are. t« 1 17, p'. 86), che cioè si debba derivarlo da Iransunzione, 
che e là metalessi de' greci. La quale figura s'adopera da'retori, cfuàndo 
4flironà cui>a schiuddiisi la via ad altra e ne agevolaao l'intendimento* 
Ma secondo che Dante li usa , que'vocaboli avrcbbonsi a prendere in 
senso assai più largo ^ dacché certo si discerne che hanno a riferirsi 
ad n»a tpécitUe maniera di trattare propria de' poetici componimenti, 
ed hi singolarità delta divina Commedia. Nella quale egli suole pocv 
lare in guisa, che da quanto inventa o conchiude, gli venga pronto il 
passagitróia ciò ehc di latto mio\ farei sapere. Ad esempio > per aver 
, facile modo a tratiare come in Cielo non dimora l'invidia (Pur. xt, 
44), prende motivo da nn detto, che ei finge d/avcr udito da Guido 
Avi Duca uO ffe*»te tcma/ia , percftè poni il core -*- là v'è westier di 
eonsoTlo divieto f n Pur. ziv> 85. E nel prenotato Sonetto, per quello 
che sperimento in sé, Dante viene a definire* e dichiarare il vero detta 
quislione proposta. 4 
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c|uale sia l'indicato componimento, mal finora si potè accertare. 
11 Witle dubitò non potesse riferirsi alla Canzone « /^oic^ 
intendendo il terzo del movete )•« Ma forse il valentupmo non 
ebbe allora presente die, trattando essa dell'antico amore 
di Dante per Beatrice (amore trasmutatosi in altro di specie 
diverso com'è quello per la Filosofia) non- s'accorda col sog- 
f^etto della Lettera, U quale riguarda l'amore volto ad og- 
getti differenti di numero^ non di specie» Ove a ciò si fosse 
dirizzata la mente dello Scolari, «avrebbe si a buon diritto 
potuto asserire, che tale Canzone non dovea essere quella 
cui ivi s'accenna, ma lion gli era però conceduto di negare 
ad essa Epistola (/ualsiusi fede: {Op, cit., p. ]4)* Mal caute 
giudizio è questo! né potevasi pronunziare salvo da cbi,.sde-^ 
guata pure la pazienza di meditare quella preziosa scrittura, 
contraria niente al detto e al fatto dell' autore , presume a 
dire, « che r argomento su cui ella staggirà (cioè se discon-* 
venga punto all'uomo passare da uno all'altro amore!!) ^i è 
trattato ma te realmente e pel nò »: (Op. tit. p. 9). Si eoi>li'ou-> 
tino queste parole con \e altre sovresposte « Utrion de pas^ 
sione^ A e/c; percorrasi tutto il contesto della Epistola dove 
la quistione si definisce pel sì^ e dovremo mal nostro grado 
confesserei dubbiosa e improvvida la critica del primo e più 
fervido impugnatore della Lettera a Cangrande. Ma se di 
questa fanno certissima testimonianza tutti gli altri scritti 
del divino Poeta, quella ah' Esule pistoiese ci viene racco-* 
mandata dalla credibile autorità di Cecco d'Ascoli. Il quale 
nella sua Acerba (Lib. ni, e. 1 Della virtù d'amore) dopo 
aver chiarito, fra le molte cose, come amore .& passion di gen^ 
tìl core».* e non si diparte altro che per morte ^ soggiugne : 
« Ma Dante riscrivendo a messer Cino — amor non vide 
in questa pura forma — che tosto avria cambiato suo la- 
tino, « lo sono con amore stato insieme «: qui pose D^nte^ 
che nuovi speroni -r- sentir può il fianco con la.novaspene, 
— Contro ial dictOj dico, quel ch'io sento^ ecc.i St* io. Questo 
Sonetto , fatto, rintracciai e dal previdente Marco Ponta ne' 
Codici dì Fìienze', fu ritrovato per cura del bibliografo di 
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Dante Colonib de Biitines {Cod. Magliab, 1 43, elùsi. >ii), e 
quindi picciotto per \v. stampe e eoinmentato da Enrico Bindi, 
dottissimo e sagace intelletto; Ed in esso non pure si fa^ una 
piena risposta al prenoi«ito Soqetto'di Cine, ma vi si scorge 
trattata la stessa quistioiie che Bell'Epistola, venendosi alla 
perfine a concliiudere che a mot 6 — - « Ben può con nuovi 
spfoà' punger lo fianco j ^-^'e.ifual che sia il piacer, chìor^ 
n addestra, — seguitar si conwen, se Isauro è stanco » : {Ri^ 
cordi filologici e letterari, n\ i8. Pistoia, 1848). Pertanto ri- 
mane fermato, che Dante riscrisse a Mr Gino da Pistoia, e 
che accompagnò la sua risposta con un Sermone calliópeo, 
qual'è il Sonetto « lo sono stato con amore iìisieme » ^ di- 
scorrendo, si nell'una che nell'altro, ^u la dimanda, se l'a- 
nima possa trasformarsi d^una in altra, emorosa passione. Va- 
glia il ridirlo *, gli scritti. del nostro autore porgonsi vicende- 
vole e pronta fedej è il negai^e uno inette altrui in peri- 
colo di negarli lutti. 

Hdbere €sse a se non convenit nisi Uni, scilicet Primo seu 
Principio^ qui Deus est.,» </uod est causa omnium. Dio è l'Uno 
(Par. Mv , 28), colui eie è Primo (iv. xv , 56), il Principio 
di tutte nature (iv. i, ni), la prima e universali ssima Cagiotie 
di ogni cosa: Con. iir, %, 6. IK tutto muoye e pende da 
Lui, perchè intender non si, può diviso ^"-^ né per se stante 
alcuno 'esser dal Primo: Pur. xvii, 109. 

Ergo omnia praeter ipsum habent esse ab aliis. Ad ipsum 
della volgata il cod. med. fa precedere unupi, e questa siila 
ho stimato che sia la parola voluta dall'argomento conchiuso: 
,« Constai quod habere esse a se non convenit nisi Uni » . 
^i è sembrato pur cbaveniente -di mutare ab aliis in ab 
alio, essendo che nella proposta materia usavasi per le sctiole 
argomentare - ip questa forma: ti omnia aut kabent esse a 
se^mit ab alio.-^^^y. E quindi ragion vuole che anco sì tolga 
ab aliquo, die occorre più volte nel periodo susseguente, per 
^sostituirvi ab. òlio; cosi pur richiedendo la conformità coi 
termini del raziocinio premesso. ' . ' 

Ut probutur in icrtio MetaphisicorUm.- Neì-frrzo deMìbri 
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metafìsici di Aristotele non vi èi trova liiuHà che figuardi la 
qulstione sopra toccata -, ónde il Witte s' avvisò , che Dante 
Ivi intendesse di riferirsi al cap. secondo del secondo libro, nel 
quale ' appunto si discorre del processo delle cause in infi- 
nito. Questo m'ha senz'altro persuaso a scrivere^ in secundo 
Methaphisicoriim dove comunemente evvi in tertiof tanto pìtk 
che 1 detti libri solevansi distinguete* con numeri romani ^ 
né è poi strano, che ii e in siansi potuti scambiare. Del rio- 
manente chi per vedervi citazioni errate, si credesse lecito 
di contrastare Tautenticìtà di una scrittura, convien che at* 
tenda come in gran parte quelle si debbano alla negligente 
imperizia degli amanuensi, e còme potessero in parte prové^ - 
nire dalla scorrezione dei testi medesimi studiati dall'antore.r 
Ponjgasi l'occhio al solo commento di Pietro di Pante, e si 
•vedranno allegazioni cosi mal fatte e collocate, che bisognò 
tutta la savia pazienza ed il buon* giudizio di Vincenzo Nan-^ 
nucci per ridurle dirittàmeiìtje a luogo. E che per questo I 
non si dovèa forse assegnare all'erudito legista quella si guasta 
e disordinata scrittura? 

Qnod quum sii impossibile^ eie. Ci^^^manca nel testo vol<r 
gato, ma parvemi necessario per dare legamele unità al fatto 
ragionamento, che del "tutto procede somiglievole ^ quello, 
ónde si comincia ri Successivo paragrafo. ^ 

Ex eo quod causa secunda reeipit aprima^ influii super 
tàusatum ad modum recipieniis et reiicientis radium. Le slam- 
pe voTgate portaho respicientis., dovè il Fraticelli vorrebbe 
leggere Tespuentis e il Witte reiicientisi Questo vocabolo Va- 
datta meglio, ma però'che la causa seconda riflettendo rende 
alle altre sottostanti il ràggio ricevuto dalla prima, io sono 
di parere che il verace scritto sìa reddentis^ E mi vi attengo 
fermamente, dappoiché nel § xxi si ripete : •patet ^ubd in^ 
tetiigentiae inferiores tecipiant quasi a radiante^ et reddanfe 
radio s superioris ad siiuni inferius^ ad modum specutorum: 
come specchiò, le une all'altre rendono i raggi: Par. xv, ^5. 
Il Witte, a ben dichiarare il pas^qr sovl'allegato, riferisce quello 
del Con. 111/14. «È da sapere che il primo algente, cioè 
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• pio, pinge la sua virtù in cose per modo di diritto rag:* 
n gio ed in cose per modo di splendore riverberato: onie 
m nelle intelligenze raggia la divina luce senta mez^o, nel* 
» r altre si ripercuote da queste intelligenze prima illumi* 
ji nate » .. Ecco or ciò coli' ornata parola.: « Quella ^va Luce 
€he si mea -^ dcd suo luterUe^ che noi% sì . disuma r^ da Lui 
né delVAmor xhe in lor s'intrea, — per sua bontate ilsu^ 
raggiare aduna «-^ t/uasi specchiata in nv^e sussisfenze — «• 
etemainiente rimanendosi una* — Quindi discende alP ultime 
potenze^ -^ gii\ d'atto in atto tanto divenendo , — che pia 
non fa che brevi, contingenze} Par, vn., 57. Insomma.; o 
che é di Dante Pindicata Epistola, o di clii possedette la ra- 

^ gione e la dottrina di lui, anzi la stessa favella^ 

Hoc dicitur injibro de Causis: 11, tr. i, e» 5« Il libro delle 
Cagioni d'Alberto di Còlogna fu molto in pregio al nostro 
uutore, che spesse volte lo racconianda e specialmente nel 
Convito: vt 9 2> «Ciascuna forma aostanziale procede dalla 
«uà prima jcagione^ la qual' è Iddio, siccome nel libro diCa^ 
gioni- è scritto »; e altrove: « È da sapere, che ciascuno in-r 
telletto di sopra^ secondoch'é scritto nel libro deUe Cagioni^ 
conosce quello che è sopta sé, e quello ch'è sotto sé: iv. 6. 
"• § XXI. ^Natura est' opus intellig^ntiiB ;^ perocché natura lo 
suo corso prende — dal diviM^ intelletto e da su^ arte. (In?» 
XI, 98)/ ars Dei natura est: Mon. i^ 4' 

Qtmm ergOj étc*. lo sono d'avviso che sia. a spiegarsi opsl: 
« Adunque^ essendo che la virtù (l'influsso virtuale), derivi 
dall'essenza della cosa^ di cui è virtà^ se r essenza poi sia 
' rinielletiiva^ allora la virtù è tutta jli quella sola Xosiij on^ 
d*essà virtù i cagionata n. Il perché mi son fatto ragióne 
che. la lezione comune « est tota et unius quai causai » fosse 
difettosa e si dovesse correggere: m virtus tota est unius {i^^^ 
dentice) qutp causat n. Dalla nostra interpretazione non si 
jdiff^sreazia molto quella del Witte: ^ Come la virtù, è ine^ 
renie ali* essenza^ di cui si predica; la virtù dell'essenza ^a^ 
gionata interamente e4 unicamente provenir deve da quella 

^ della cagianantey se questa è intellettuale ». 
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Palei,., quod inttUigentia inferiorcs rtcipittnt quasi a rà^^ 
di Unte et reddant radios superioris ad siiiim inferius , ^ ad 
modum specidórum. Giustamente il Witte or ne richiama a 
que'luogi della Commedia: Pur. iv, 62. Par. ix, 61. xxi, 18. 
Ma non meno vuoisi affisar il pensiero là dove il Poeta/ nel 
rappresentarci la prima lutee che variamente e con sovrab- 
bondanza raggia tutte le celesti gerarchie^ conchiude: ^ Vedi 
Veccelso ornai e la larghezza — ,delV eternò Valor ^ poscia 
che tanti — speculi fatti s'ha^ in che si spezza ^ — uno ri" 
manendo in sè^ come da^^anti: Par. xxn, i/^i. E già av,ea 
cantato : « Quella viva Luce <^— per sua bontate il suo ra§^ 
giare aduna — quasi specchiata , in nove sussistenze -^ eter^ 
nalmente rimanendosi, una : iv. xiii, 58^ 

Quod satis aperte tangere \Hdetur Dionisius de ccelesti hie^ 
rarchia loqnensj etc. Del libro de Ccelesti hierarchia^ attri- 
buito allora a Dionisio 1' Areopagita che più addentro vide 

— l'angelica natura e il ministero (Par. x, 11&. xxviii, iSo), 
Dante s'aiutò moltissimo a dotta mente^y^urore- il suo Para- 
diso. Di questo or non accade metter discorso; ma chi voglia 
prender più chiara notizia delle cose sopra toccate, ben terrà 
dietro al consiglio del Witte^ ricoprendo al capo decimo di esso 
libro. Quanto al luogo^ che seguentemente si accenna, delle 
Cagioni di Alberto Magno, il Critico alemanno^ lo riiferisce 
al 1. I, tr. o^,. e. 7. • ' 

Patet ergo... divinum lumen^ idest divinam bonitaiem^ sa^. 
pienti ani et s^irtuiem resplendere ubique. Ed è infatti nella 
perfetta disposiziobe dell'universo , che Valte creature Veg-' 
giano Forma deW eterno Valore. Il quale — quanto per mente 
e per òcchio si gira — con tant*ordìnefèf ch'esser non puole 

— senza gustar di lui chi ciò rimira: Par. i, 106. x,' 4* W 
mondo adunque porta raggiante l'impronta d^lla diifina Bontà 
(iv. VII, 7 5), e mostra dap{^ertutto Varte della somma Virtà 
e sapienta: inf. xik, io. « Con la sapienza Iddio cominciò 
il mondò , e specialnìente il movimento del cielo , il quale 
tutte le còse genera :n Con. ui, 1 5. Quindi appar già mani- 
festo, che r inf-erpretazione. a cui sì possono reeave i primi 
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versi del Paradiso, tnedlante \ Uioglii paraleDi della Com- 
. media e il raffr-onto di questa con l'altre opere di Dante , 
noa è punto diversa da quella che si raccoglie dall'Epistola 
a Cangrande: ciò sì vedrà anche meglio in appresso e fìa 
più che sufficiente ad acquistar piena fede al contrastato do* 
cumei^to. 

§ .XXII* Simìliter ac scientia facit auctoritas^ Al § xx si 
dice iiiyecfe ratio et auctorkas^ ma è da fare attenzione es^ 
sere la scienza perfetta ragione di certe cose: Con. iv , 12. 
D'altra parte l'umana rn^tone per p/iilo^ophos tota, nobis in-' 
notuit (Mon. iti> i5): talché ^aenz^.e ragione ^ filo so fici arr- 
gomenti e intelletto lunano (Par. xxvi, aS , 4^) riescono ad 
un .medesimo valore, ' 

Diciì ^iritus sanctus per ffieremianij, etc, a Qamquam 
scfiptpres dipini elà<jiuii multi sint , unus tamen dictator est 
Deus n : Mon. ni, 4* . ■' 

Gloria domini plenum est opus eius. Di che si comprende 
come delln mente di Dio tutte le cose siano ripiene: Par. 
'XIX, 44* ^ ^ questo luogo, che nel codice magliahecchiauo in 
tutte e due le copie dell'Epistola, l'amanuense lasciò Scritto 
nel margine ^ — Adnotatio in marcine antiqui exemplaris huius 
Epistolas « Planius, {dicit) P^alerius Seranus {alias Soranus): 
Jupiter^ omnium rerum regumque Rector; Progenitore genitore 
que Deorum^ l)eus\ unum et idem » . Ciò vai quanto dire^ che 
tutti questi nomi defla Divinità importano lo stesso, indican- 
done^ qual'. più qual meno la creativa virtù. 

Quod etiam Scriptura paganorum contestatur. In riscontro 
alla sacra Scrittura l'Allighieri pone quella del Paganesimo, 
come per congiugnere alla divina l'umana autorità, e farci 
viappiù manifesto, che ad acquistar fede alle verità espresse 
nella Commedia concorrono quasi sempre , cielo e terra ^ 
Dio é l'uomo, la Sapienza del cristianesimo e quella de'Pa- 
gani^ il Vangelo e la Mitologia. Qualora a tanto fossero stati 
attesi quelli che si mossero a ' vituperare il sommo. ì^oeta , 
perchè n'e'suoi Carmi si fosse ardito di fare un infiscuglio di 
sacro e profano, gli avrebbero anzi dato lode, come quegli: 
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die si vaUe di tutta la ragipn^ dìfioa ed umanit a coqtìh* 
cere e persuadere le verità, non che utili, ne^ssarle al ge^ 

« 

nere umano. 

§ XXIII. Quod autem subiicit de magis et minus halìet ^C'^ 
ritatem in manifesto^ etc. Le creature non ricevono tujtte ad 
una stessa misura 11 raggio della, divina bontà , .ma più a 
menOj e divengono perciò più o meno perfette e somiglianti 
al Loro Principio: Par. vii, 65. Sintplicissiina substantittrum f 
* qnce Deus est, in honiine magis redolel quam in b ritto ; in 
animali (fiuim in pianta ; in hac quatn in minerà ; in hac 
quani in igne^ in igne (juam in terra: Voi., El. i, i4« Ger-- 
tamente la bontà di Dio « in tutte le case discende: altri-' 
menti essere non potrebbono ; ma. avvegnaché questOi bontà 
si muova da semplicissimo principio^ diveirs0inente si riceve, 
se fondo più, o menp, dalle cose riceventi n (Con. iii, 7). l^Of 
divina luce è penetrante — p,€r V universo^ sjecon4p ch*h dCt 
gno; Par. xxxi , 22. £cco or qui nella Epistola allo S.cali-t 
gerp la stessa dottrina che n^lla Commedia, nel Convito e 
nel volgare Eloquio; e ^ue^to sia siiggel eh* ogni uomo, sganni. 

Penetrai quantum ad essentiam , reìiplendet tjtiantum <^^ 
e^5e^ . Q^lfidl si vegga come Dante ebbe sempre mal fìssoli 
pe94lero aUa proprietà d^' vocaboli , 1 quali nelle jopere di 
lui ricevono un cosi pieno e preciso valore, che soltanto la 
sclempa più profondi^ potè loro assegnare. Esse vAe esi^tere^ 
ed essenti a iinporta 1' intimo della ^osa , o ciò che prinva^ 
mente si concepisce ed ^ fondamento e causa di tutto che 
;sl ritrova nella cosa stessa; Thom. K i, e i meth. h'esi" 
stenza è Tatto, per ^ul una-i^ssenza vlen costituita nella rai- 
^lone di ente attuai^» Onde la luce di Dio penetrale cose,, 
in quanto che le costituisce pella loro e^sefiza; ed Ivi ri^plende^ 
in quanto che le fa esistere o^ ^ser^ attualmente', e cosi 
rivela ip esse ]a sua bontà, sapienza, ^ virtù. 

Qoelum incorruptibile est (sicura da corruzione: Par. vu, 
70), elem^nla V^ro corntptibilia sunt,- gU elementi vengono 
a corruzione, perchè 4a creata virtù jsonQ it^ormatì ^sfuUd 
fu la materni eh' egU hanno: ìy. tìJ^. 
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§ XXIV. Prosequiiur x:ir€umloqutììs Paradinmy eie. H 

Cielo, che prende più della divina luce, è certamente il cielo* 
ptpremOy il primo o sommo cielo ^ il cielo della divina pace: 
Par. II, I02. Questo pacifico cielo, detto purancbe empireo 
(Inf.. i, la;)» si riempie tutto di luce e d'(wiore (Par. xxvii, 
112), e del suo si luminoso cerchio abbraccia tutti gli>altri 
cieli sottostantì* Quivi bannp lor sede gli spiriti beati (Con. 
U9 iv); de' quali , se Dante finge che alcuni gli appjarissero 
nelle diverse sfere corporale non .è a dire che ciò sia per- 
chè ad essi fu sortita l'una anziché l'altra, ma f ex far sC" 
gno del differente grado di felicità loro assegnato in quella 
sfera celestiale, \Far. iv, 89. Ed è r£inpireo di vero il re^ 
gno santOy che il Poeta dice d'aver visitato, e recò poscia 
a materia del suo ultimo lavoro, li perchè, a fine di per- 
suaderci ch'egli dovette puranco trapassare gli altri cieli , 
stette contento ad accennare d'essere stato in quel cielo al- 
tissimo e soprastante all' universo. Onde , sia pure che il ^ 
cielo qui pbbiasi a prendere in sènso particolare, riesce per 
altro cosi determinato per le incidenti parole uil quale pia 
prende deUa luce divina » che nella sua particolarità ia<^ 
chiude, non che, i cicli, tutto il mondo t, Con, 11, 4« In breve, 
Pante nella sua terza Cantica imprese a celebrare il ^egno 
santpy che è a intendere per il oido empireo , come luogo 
di quella somma Deità che sé sola compiutamente vede , ^ 
luogo degli spiriti beati,\ Con. u, 4* ^^ non che lo imma<^ 
ginò 4iviso per tanti cieli differenti, per rappresentarci sen-% 
«ibilmente le diverse mansioni o sedi del verace Paradiso. 
A tati cose doveva più. attentamente ripensar lo Scolari, e 
avrebbe potuto scorgere che il nostro, autore nell'interpre* * 
tare «i7 Cielche pik della sua (di Dio) luce prende 9 pei:' 
V Empireo, non pure non contraddice al poema, che ansivi 
s'accorda mirabilmente^ Si certo, che per tutta quella ca»» 
iica t^Allighieri viaggia di cielo in cielo , ma che per ciò? 
Mon poteva ei forse nel principio del suo Canto indicare per 
quello, che tutti li sopravanza e comprende, gli altri cieli 
percorsi ,. quasi per farti« ammirare ad un sol trafto l' im-' 
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men^a tela oidil^? So bene (^^ cbì noi sa?) die Dante ftcrU$e 
e noi ripetiamo tutto giorno che Dio sta ne* cieli (Scolari , 
o^^ cit.y p. 4^), ma corivien pur ricorclare che Y Empireo e 
la magnificenza di Dio levata sopra li deli (Con. ii, 4)f ^ 
che Dio tien ivi l'alto suo seggio e regge siccome nella sna 
città: InC i, 126. Né poi 9 quando il Poeta si confessa- in^ 
. capace di ridir molte delle cose vedute in quel sommo cielo 
« pretende egli d'essere dappiù dell' Apostolo y stimandosi di 
jpoter dire degnamente le cose nii^aòili v^ediite negli altri cieli » 
(Scolari, op.^cit.y ivi); perchè queste cose ed esse ^ insieme 
coi rispettivi cieli voglionsi dì vero adattare tutte a quel 
Cielo supremo, 50i'rano edificio del mondo: Con. 11, 4* ^*f~ 
fattamente il cortese Maestro ne disvelò. la sua mente, e noi, 
troppo mal ricambiando il i>eneticio, par che studiamo tut* 
tavia di assicurarci ne'nostri idoleggiati errori. 

Illud est ccelwn supremum^ continens' corpora universa et 
anidlo contentuttiy intra qugd omnia corpora movcntur (in 
primo sempiterna quiete permanente) a nulla corporali sub'' 
stantia, virtutem recipiens» L'Empireo « è cielo immobile...,, 
cielo quieto.., cagione del velocissimo movimento dfl primo 
mobile, che tutto gira \ cielo quieto nel quale tutto- il mondo 
s'inchiudej e di fupri dal quale nulla è; esso non è in luogo j 
ma firmato fu solo nella prima Mente: Con. iv, 4* ^ P®r 
appunto quello si chiama il> cielo della divina pace (Par. 11, 
1 12. Con. Il, 16), perchè Dio del suo lume il fa sempre quieto: 
Iv. I, Ì22. Per le quali cose sono„entrato in 'pensiero, die 
la lezione del glasso allegato^ « in primo sempiterna quiete 
permanente » com'è nel codice niediceo, si dovesse propria- 
mente cosi riformare « ipso in sempiterna quitte permanente » • 
L'empireo infatti gemane sempre quieto, ma dal divino lume 
indi riflesso il primo mobile prende vivere e potenza ( Par. 
xxii, 100) communicabile ai cieli e alle cose- inferiori. 

Dici tur empyreum , quod est idem quod. ccelum igne sive 
ardore flagrans , etc. Cielo empireo a che è. a dire cielo di 
fiamma ovvero luminoso (Con. 11, 4)> non che in esso siavi 
fuoco . materiale, ma si fuoco spiritui<le cioè ardore d'amore 
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e di carità (Iv. ni, 8); Uitto Ivi .è luce ed amore : Par. ixvin, 
I li. XXX, 39. -> • ,♦ ' 

§ XXV. Primum ccelum est omnia continens; perocché in 
ess.0, tutto il mondo j' inchiude : Con, 11, 4» 

Et quum omnis vis causdndi sit radius quidam profl^^ens 
a prima causa, quce Deus est , etc. Ci a scudo effetto ritiene 
della natura della sua capone (Con. iii., 2) , e quindi le 
cause secondarie, /7rocè^e/{f£ dalla loro prima cagione, la qual 
è Dio (iv.)j tanto più a queste son vicine e perciò meno 
imperfette, quanto lian maggiore virtù.^ Certamente « Vardor 
santo che o^ni cosa raggia — nella più somigliante è pih vi- 
vace»: Pan vii, 74. Pertanto mi persuasi di scrivere** u prò- 
Jluens a prima causa » dove comunemente liavvi « influens 
a prima: causa » con evidente scorrezione: § xx e xxi. 

§ XXVI. -Omne quod mo^etnr, movetur propter ali quid quod 
non 'habet, quod est terminus sui motus sicut ccelum lunce.,» 
quod semper movetur et minquam quiescit et est eius appe- 
titus., Quanto or qui si ragiona del cielo della luna, nel Con- 
vito s'applica al nono cielo; ciò che assai bene a luogo fu 
notato dal dottissimo Witte. « Questo cielo empireo è ca" 
gìone al primo mobile per avere velocissimo movimento; che 
per lo ferventissimo appetito che ha ciasama parte di questo 
nono cielo j che è immediato a quello , d* esser congiunta con 
ciascuna parte di quello, cielo divinissimó , cielo quieto, in 
quello si rivoìve xon tanto desiderio, che la .sua velocità è 
quasi -incomprensibile 9 : n, 4*' ^^ dunque V appetito o il de-' 
sidério de' cieli sottoposti all'Empireo si é di /?05are nel ter- 
mine del loro moto, congiugnendo ciascuna delle proprie 
parti 'con le altre corrispondenti di quel primo cielo. E ben 
indi $> può scorgere , come il ^ testo prenotato , guidandoci 
quasi 'in contrario a supporre nel cielo della luna il per-» 
petuo desiderio di muòversi , sia fallace e che per emen- 
darlo;' debb*^ si miitàfe « et est eius appetitus» in a ut est (o ut 
i^ult) eius appetitus » che ha immediata relazione con quiescit, 

Illud igitur ccelum, quod a nidlp movetur, in se et in qua^- 
libtt sui parte habet qiUdquidpotest modo perfecto, ita quxrd 
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moia non indiget ad sid perfectionern. Ore altri pensi cbe l'em- 
pìreo, appunto per la sua immobilità o sempiterna (juiete ^ 
ha in $è ed in ogni sua -parte quello che può ^ e si io ha 
in modo perfetto^ stimerà assai ragionevole^ per non dir ne'* 
cessano dt leggere « eo tjuod » rifiutando l'errato ^ita (fieody» 
d^Ua volgata. 

Et ^uufn omnis perfectio sit radius primis etc. La bontà, 
che splende nelle cose, non e se non un vestigio dell'eterna 
Luce (Far. v, n); posciacliè la Prima volontà e, che rag'' 
giando cagiona ogni creato bene: Iv. xix, 90. ^ 

Ista tamen ratio videtur arguere ad destructionent ante-^ 
cèdentìs, ita quod simpliciter et secutidum formam arguendi 
non probat. Anche al presente luogo mal s'acconcia «• ita 
(juodn;e poiché nelle .parole antecedenti deve consistere la 
ragione di quelle si^ccessive, mi risolvo a tenere « tjuae ita » 
per la miglior lezione. Di vero, se dal secondo e ben con-« 
chiuso argomento ^vien distrutto il primo , questo è a dire 
che assolutamente e^ secondo la forma non regge, quando, 
com' è del nostro caso , non pecca per la materia , vale a 
dire per le proposizioni onde risulta, composto. Or prima 
argomentando si diceva,, che il Cielo empireo, perchè con* 
tiene in sé ogni cosa , doveasi considerare come causa m- 
formalista universale; ma poi Invece si afferma' che esso è 
contenuto e illuminato da DPo, e con ciò si abbatte il ra-* 
tioctnio precedente. Il quale per aljtro, ove si riguardi quanto 
Ma nuUeriaj si ravviserà ancot sussistente, dacché le prò-» 
posizioni son vere Tana divisamente dall'altra. 

Sed si eonsideremus materiani eius. (rationis) bene probaiy 
^uia de <fuodam sempiterno in </uo posset defcTtus geriipiter^ 
nari; ita quod^ si Deus non dedit sibi {ìWi Calo primo) -mo^ 
ium, patet quod non dedit sibi materiani in'aliquo egentem. 
Alla volgata « naturam in aliquo tgentem » il codice me- 
dìceo sostituendo « materiam in àfi^uo egentem » accertò 
la Terità; perchè di fatto l'Empireo u sta imrtiobile, avendo 
in sé, secondo. ciascuna sua parte, ciò che la sua materia 
irctole 1^: Con. u, 4*'KotAbile al ^oposito è -^U detto d«l Filo- 
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9ofo * Calum tanto hahti àoncraMiorcni inateriain istls infe-- 
rioribusy guanto màgis elongaiufn est ab his^ (/ine Ma sunt *: 
§ XXVII. Se non clie, nel testo preallegato il vocabolo mute^ 
riam prima si vuol riferire a ratio in significato di materia 
del raziocinio, e secondariamente a Coslum primum per dino«' 
tarne Tessere complessionato^ di che parlano le scuole. ~ 

Da quanto sopra pur si raccoglie, che invece di « potest 
defeetus sempilernari » bisogna leggere possety e che la bar- 
bara frase « ita ijìvod », la quale ivi torna ad offenderci il 
guardo^ si è malamente usurpato ^il luogo di itaque neces-* 
«lario 'legame del tagionamento. Imperocché ^ qualvolta il 
sommo Cielo fosse, d'una materia difettosa, questo suo di-* 
fetto dovrebbe e&serejempiternOj noancandógli il. moto onde 
poter recarsi a perfezione. Ora difetto sempiterno non si d&^ 
perchè Dio e la natura non operano Indarno ( Mpn. tt , i.^ 
Pàr.Wtti, t i4)i dunqiije^ se ad esso cielo Iddio non diede alcun 
'movimento, sarà forza concedere che il creasse di materia al-* 
Tintutto perfetta. E senza più, io cosi- restringo i *due ar«* 
gomenti ! « Il Cielo empireo, contiene di sotto a sé ogni cotiil; 
» ma il continente rij*petto al contenuto ba relaifone di ca^sc 
» ad effetto, ed e per ciò d'un grado ben più eccellente. Di 
» qui tuttavolta non si potrebbe inferire che quel Cielo, di 
j» -materia sempiterna com'é^non dovesse perpetuare il pvo^ 
j» prio difetto-, ma poiché il' CreatorjB lofece immobile y eon- 
II vien pur dire che il formasse di materia si perfetta, da non 
» aver mestieri di movimento a tercar sua perfezione ». 

E. per tal supposirioire regge V^rgomento sovresposto, cono- 
chiudendosi con egual verità « Si est coslum empireimtj est 
materia perf ectimi » e ^« Si est materia perfectum , est cóR'^ 
luth empirmum-n. Non altrimenti si può ragionare « Si homo, 
èsty est risibile (animai ) » e a Si risibile est, est hom& •; 
dappoiché' il riso s' appropria alla specie umana: « ridere 
conyenit nobis -gratia speciei (Vul. El. ii, i), homo enirnsohis 
omnium animalium ridet » s A risedè part. ani. e. lò. Vei:amen- 
te, riso t patola paiono essere proprie ^U* uomo e specialmente 
esser risibrle -(/aìrro, naturato al riso): Y. JN. p. -56, secondo 
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la savia correzione del Wltte. Me quindi ho indugiato. a leg- 
gere « si est homOy est risibile » come trovo nelle -vecchie 
stampe, perchè « si est homOy est visibile » usi tato da al- 
cuni moderni^ mal vi s'acconcia, non potendo dirsi e xon-. 
verso y che « fiygni cosa o animale visibile (atto al vedere: 
Par. xrv, 17) sia uoma »* 

§ X^VIl. Praemissis t/uot/ue tationibus consonanter vel 
consequenter dicit Philosophus in primo> de Coelo,'e<c. Lad- 
dove gli altri codici tutti hanno spio consequenter^ il me- 
diceo aggiugne vtl consonanter. Ma questo avverbio basta 
al propòsito. Conciossiachè . il detto di Aristotele consuona 
bensì alle ragioni sopra addotte , -non però conseguita da 
esse, ^ come di leggieri s'accorge, chi il considera quale ci fu 
mostrato dal Wltte: « Est aliqiUd praster coipora ^ qiUB àie 
et circa nos sunt^ separatimi ,* tanto bononabiliòrQin habens 
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naturam , quanto quidem plus distat ab dis , quae \ Me sunt < 
Aris, de Coelo^ e. 2, t. i6. Il che prende luce e la ticam- 
bia a quello del Convito: « U empireo è cielo divinissinio ^ 
' quietOy ecc., e Aristotele pare cip sentire^ chi bene l'intende^ 
nel primo di Cielo { Con. 11, 4* Invero al capitolo sii indi- 
cato si avverte: u Est quasdam alia substantia corporis prae- 
ter eas quae hic sunt consistentias, divinìor ac prior his oni" 
nibus. • - - 

ZM-(Lucifer) sighacidum similititdinis, -sapientia plenusy et 
perfectus decore. etc. LuciCero fu la somma e pjù nobile di 
ogni creatura (Par. xix, 47* ^^r* ^Uy ^^)' 1^ bellissima fra 
tutte (Inf. XXXIV, .34) e perciò a Uno piii somigliante ^{P^t. 
VII, 7 5), ma per non aspettar lume via maggiore, ,cA^i/è acer-*' 
bó t Par. iv*. , ' . . 

§ XXVm. Proséquitur dicensy se vidisse aliqua,«<c. Scorto 
dal codice magi, e dalla miglior ragione il Witte rifiutò 
aliena^ come leggevasì: comuDemenle, adottando a/ìi^t«£2, che 
pur ritrovasi .nel codice jnediceo e si ripeta al § xxix: « vi* 
dit^ lU^ dicity ali qua quae réferre nesci/L et nequii, etc. 

Et reddit causam, dia^ns quod intellectus In tantum pro-« 
fondat se in ipsiun dcsiderium nuwij quod est Deus j^quod 
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' memoria sei/iU non poteste eie. Sono di fermo parere che per 

minore scorrezione qui debba leggersi « ut memoria sequi 

non possit x conforme a quiinto vien subito dopo * Intel* 

iectùs humanus in tantum elevaiur^ ut memoria post reditum 

dejiciat » / la mente non può rècUre — sovra sé tanto, s^al-^ , 

tri non la guidi: Par. xviii, io. Il nostro «parlare dal pen- i 

» sièro talora, é vinto, sì che seguire lui. non puote appieno^ 

» massimamente là dove il pensiero nasce d^ amore , perchè 

D quivi TaDÌma più profondamente che altrove t'ingegna »: 

Con. Iti , 4* Essendo « più ampii i teriiiini delF Ingegno a 

pensare che a 'parlare » (iv.), la lingua non è di quello che 

l'^ intelletto vedcj tompiutamente^ seguace: Iv. ni, 3. Tutto ciò 

valga eziandio a vieppiù dichiarare onde avvenga che molte " 

cose, ancorché vedute dall'intelletto e ricordate, mal si pos-* 

«ano talvolta significare a parole: ta multa per intellectum 
. %ndemuf quibus signa vocalia desunt * : $ xxix» 

' Ecce postquam humanam rationem intelUttus ascensio tran^' 

sierat, quae extra se agerentur^ non record^batur. Al Witte 

dirittamente parve più ragionevole « intellectus ascensio * 

rispetto alla' volgata. lezione « intellectus ascensionem )»\m^ 

la più propria e vera « intellectus ascensione » ce la som<* 

ministra il^codice niediceo. La quale per certo seconda assai 

meglio il piano e naturale costrutto-, e sta poi di fatto,. che. 

r Apostolo • apphnto non ricordava le arcane parole udite e 

le cose 'fuor di se vedute, perchè allora egli per altexza 

^me^//e££oaVeaoltre|iassato l'umana misurai Cosi l'Allighieri 

quando potè avere si chiara vista, da entrare per lo raggio 

-*^ delVaJUa Luce^ che da se è vera^ senti venir meno la. me- 
moria e la parola alìe sublimi cose contemplate : « Da quinci 

innanzi il mio \feder fu maggio — cìit il parlar nostro y eh' a 

tal vista eedcy — e cede la memoria a- tanto oltraggio: 

Par: XXXIII, 55.. * 

Et» ubi ista invidis non su fidante etc. La maligna invidia. 

' pare die non^ s' allentasse a vituperare il grande Poeta ; il 

quale nel^estremo de'suoi anni scrivendo la sua dissertazione 

De terrà et aqua^ cosi n'assegna- il motivo: «Ne Ijvor multorum 
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ifid abséritibus virìSy invidiosa mendacia co tangere soleniypose 
tetgtem bene dieta trasmuient, pi acuii insuper in hac ceduta 
rneis digitis exarata , quód dettrminattim fuit a me teline 
guere n .* § i. Né' vinosi « la parilade è cagione di invidia, e 
invidia è . cagione di mal giudicio , perocché non lància, la 
ragione argomentare pet la cosa invidiata ^ e la poten%a 
giudicativa è allora (/nello giudice che ode pure latina parte A-f 
Con. IV y I. Ond' è che delle tre pi'ecipue ragioni che per- 
suasero l'AHighieri a dare con pia dito stile un poco di g'ra^ 
vetta al Convito ^ la seconda si fu per confondeif^e ^Vinvidi 
calunniatori della stia dottrina e della sua fama: Con. i, 4* 

Legant Ricardiìm de sancto Victore de Contemplatione {De 
àrcamystica^ in tjuo de. contemplatione j e/c. t. iv, e. la); 
legant Bemardiun in libro de Considefatione {ad Eugenrumy 
lìb. v. Ed. Spirens, i3oi , 4*>)» l^goM Augustinwn in libra 
de Qiiantitate aniuitfe (e. 76, Opp* Paris 1689,!:. i, p. 436]. 
Di queste s^ opportune indicazioni siam debitori al paziente 
senno del Witte. Rlcardo da Sanvittore , cìie a considerar 
fii pia che i^iro (Par. tC, 102)-, Bernardo *clie quaggiù contem^ 
piando gustò, della celeste pace (Tv. xxxi, 3); Agostino, al cui 
esempio Dante si nìoss^ a dettare il comjnento alle sue can*^ 
ioni per desiderio di dottrina dare (CottV. i, *), soho autori 
ne' quali, del pari che negli altri pi^iucipali rammentati al 
1 e XII del Paradiso, deve porre molto di studio chiunque 
aspiri di addentrarsi, nella sciènza onde s' informa la divì|:)ai 
Commedia. Intanto sia dolce a noi di poteY ammirare 1» 
gl^titudine dell!alto Cantore versò i maestri, che gli porser<]^ 
iTìatio potente a comporre il inarafiglioso Poema 4è dopra** 
tutto Toltremirabile Cantica del regno celeste. 

Si vero in dispositioneni elevationis ^tantae ob peccatftm 
loquentis oblatrarent legant Danielem^ etc. Memorabili pa* 
role! né certo altri avrebbe potuto fingerle, se Dante non lo 
avesse scritte. E soverchiano esse sole a conviiìcere i ptù 
indocili, che l'eccelso e cristiano Poeta si riconobbe offeso 
da peccato, per ^ cui ^^esfto piange^^a percotendosi il. pettc^ 
(Par, xtii, fo8), e che, la sublime Tisione l'ebbe per divina 
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grazia {fsir, i, ^5. xxi'v, 4)> onde ridiirst a vi^er meglio, cosi 
aiutando ^ continuo la propria conversióne e cooperando al- 
Taltrui. Tutte \e vie, tutti i modi a ciò tentati, furono scarsi ; 
perp convenne che la sua^ Beatrice gli ottenesse da Dio gra- 
zia di poter giugnere per ^eezs^z d'intelletto a vedere ì re- 
gni dell'altra vita, e poscia narrarne in benefizio universale 
le cose ammirate» e ritenute a mente. 

Oblaterent havvi nel cod. med., mala volgata obiatrarent 
risponde meglio al caso. È poi questo verbo del tutto alla 
foggia dantesca, e vale a maraviglia per determinare le be- 
stiali ed ontose grida della cieca e calunnìatrice invidia. 
L'opinione, ^che fa altrui gentile per essere di progenie lun- 
gamente stata ricca, è (juasi di tutti, tohciossiachè t/uasi 
tutti co«'^ latrano: Con. iv , 3. Nfel Par. vi, 74 si nòta che 
de' fatti di Ottaviano Augu!»to « Bruto con Cassio ndVIn^ 
ferno latra ». 

§ XXIX. Diligenier quippe notandum est tfuod dicit liescìt 

et nequit, etc. Queste n>inute particolarità, a ctii Dante rl-^ 

^volge la nostra diligente considerazione, potevano da llii solò 

essere avvertite e spiegate; tanta Sottigliezza d'intelletto ivi 

si .mostra, e si profonda e sicura, la dottrina. 

Quod satis Plato insinuat in suis libris per dssiimptioneni 
Metaphorismorum, Quello che vogHa significare per assum- 
ptionem metaphorismórum non v'ha alcuno che cel dica. Sola- 
mente il dottissimo e acuto ingegno del Tommaseo pare che 
ne scoprisse la verità recando in preciso volgare il testo or 
assegnato. // che Platone dimostra néHibri suoi, assùmendo 
forme traslate a significarle (Comm. alla Comm. ed. i856^ 
p. 543). Certo che metaforismi qui deve importare quanto 
maniere di dire metaforiche o frasi traslate , perchè con 
esse Platone tentò di rappresentare « guae proprio sermone ne- 
quivit esprimere » . Perciò nel volgarizzamento io avrei spie- 
gato per assumptionem Metaphorismórum -co»ì: « adoperando 
frasi traslate »^ ovvero « significandole (multa quae vidit) 
per modi traslati » ^ Se non che mi parve meglio tradurre «per 

iublìmità di metaforismi » i quali con ciò riescono anche 

5 
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det eri lì it)»ti dalle alte cose, alla cui significatone il diyino 
Filosofo li volle nssumere. Del Testo, siccome avverte dirit- 
tamente il Witte, noa è già che l 'Allighi eri o altri de' suoi 
coetanei avessero letto ì libri di Platone. Bensì le molte sen- 
tenze di questo maggior Savio dell'antichità, quali si trovano 
presso Aristotele, Porfirio e Agostino, valsero a vendere tanio 
famigliare agli autori del medip évo il nome- del prìncipe 
dell'Accademia, che sembrava loro n'avessero avuto ajle mani 
le opere stesse. , 

§ XXX. Et hoc dicit esse materiam sui operis ^ etc. Co- 
mecché questa lezione possa in qualche modo approvarsi^, 
ho anteposto . invece v et haec dicit^ etc, » stando ciò in mi- 
gliore accordo con quanto precede e viene in appresso. . 

§ XXXI. O bone ApoUo^ etc. Apollo qui invocato raffigura 
l'aiuto del verace Dio « dinnum auxilium » o la divina vittn 
(Par. I, 22]. Or quindi si comprende che sebbene Dante ser- 
basse, i nomi della Mitologia per seguitare V usa de* poeti , 
pure seppe ognora adattarli a rappresentare le verità della 
scienza erisliana. 

■ Prima' pars dividitnr in partes duas^ etc. Altre volte ab- 
biam osservato, né sia indarno il ridire, che si fatta maniera 
di esporre dividendo e suddividendo è tutta propria dell'au- 
tore del Coavito e della Vita 'Nuova. 

§ XXXIIì Urget me rei familiaris egeslàSj etc. Veramente 
io sono stato legno senza vela e senza governo portato a 
diversi porti e foci e liti dal vento < secco che vapora la do^ 
lorosa povertà (Con. i, 3]: cosi lamentavasi Dante, ridotto 
come fu dall'iniqua fortuna a scendere e salir per. V altrui 
scale e tremar per ogni vena (Par. xvn, 60, Pur. xii, i38). E 
tanto gli fu dura' la povertà, che -neanche gli consenti d'in- 
tervenire all'esequie del suo benefattore Alessandro conte di 
Romena, scusandosene per iscritto ai nipoti di lui Uberto e 
Guido: « Me vestrae discretioni exaisp de absehtia lacrymo^ 
sis exequUs; qnia^ nec negligentia neve ingratitudò mett'^ 
Huit ^ sed ìnopi na paupertas quam fecit exiiiùm »: £p. Oòè 
fft Guid. Com. de Romena, §iu. Io non saprei quale altro 
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. scrittore p^eggìasse Dante nei rendere ogni sua più picclola 
t)peretta una riflessa immagine del proprio animo -, egli diede 
a vedere in effetto, prima che Buffon il profferisse, che lo 
" stile è Vuomo. 

Sed spero <2e magn/ficeniia Vestra^ut alias habeatiir pro- 
tedendi ad iiiilem expodtionein faaUtas, Ecco che Datate , 
stretto com'era dalle angustie di famìglia e sospinto dal de- 
siderio di condurre riposatamente il suo Poema , ricorreva 
alla magnificenza dello Scaligero; e nel dedicargliene la Parte 
più .nobile, studiò di vieppiù entrargli in grazia per aspet- 
tarsene ad ogni nopo soccorso. 

L'Inferno ed H Purgatorio doveano essere fatti di pubblica 
ragione non più tardi del iSiy: certo nel iBig eran già co- 
i^osciuti. Questo risulta dalla risposta di Dante a Giovanni 
del Virgilio, che lo invitava a cingersi dell'alloro in Bolo- 
gna : Quwn mundi circunijlua corpora canta — Astrico- 
ItBqii^e meo^ velut infera Regna, patebitni\ — devincire caput 
hedera laurogue iuvabit: £g. i, v. 53. Ognun vede che in- 
fera Regna dinota non solo 1' Inferno propriamente detto , 
ma e si 11 Purgatorio; perchè, secondo il concetto di Dante, 
essendo questi due regni collocati , Y uno sul centro della 
terra e l'altro sulla superficie dell' emisfero opposto a noi, 
si possono tutti e due chiamare Regni ir^erioriy rispetto al 
Paradiso, che è il Regno superno , costituito dai corpi cir-^ 
colari ossisi dai cieli e loro abitatori. Quelli che vogliono 
si fosse tardata sino al i320 là pubblicazione .della seconda 
Cantica,, sono costretti a frantendere mundi ciraimjlita cor-- 
pora per il Purgaiorio, dimenticandosi che il nostro Poeta 
cel rappresenta come, una montn^na con stabili %\ron\. Oltre 
a ciò non attendono che prima d'allora talune cose, cui Dante 
accenna negli ultimi Ganti del Purgatorio, esaltavansi dalla 
fan^a e si ricordano dal maestro Giovanni nel suo Carmen^ 

. scritto sulla fine del iSi^g (Troya, del Veltro del Ghibellini -^ 
p. 89, ir83. M. Ponta, Deduzióni sulla corrispondenza poe-- 
tica di Giovanni del Virgilio , Glpr. Arcad. t. cxii ,' Roma 
1848). 
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§ XXXIII. De parte vero execiiùya,'., nec dividendo nec 
sententiando qitidquam dicetur ad praesenSy etc. Non a è qui 
mestieri di procedere dividendo e a lettera esponendo » : 
Con. II, 1 3. 

yera illa beatitudo in senti^ndo veritatis principium con* 
sistit. Il clie si conforma appieno ai prineipii dottrinali del- 
rAngelicOy che a ragione e con irrepugnabili argomenti fondai 
va l'essenza della beatitudine nell'atto della visione di DiOj 
non in quello dell* amore , o, come dice il Poeta teologo, 
nell* atto che vede — non in quel che ama, che poscia se-^ 
conda: Par« xxYin, i to. M'indussi agevolmente « leggere col 
Witte in sentiendo veritatis principiùm ^ dappoidiè i beati 
differentemente han dolce vita, per ,$enftf> ^m o men V eterno 
Spiro: Par. iv, 36. La comune lezione sentenzia invece di 
sentienflo è palesemente guasta ed erronea. 

Te cernere finisj essendo Iddio il fine' di tutti i disii (Par. 
xxxni, 4^)) 3"^ '^ desiderio ' nostro : Iv. i, 8. 

Tamquam videntibus omnem veritatem: perchè gli spiriti 
celesti hanno il viso ove ogni cosa dipinta si vede (Par. xxiv^ 
i4] e si dissetano alla fonte del primo vero ond' ogni vero 
deriva : Iv. i\, ii 6. 

Quum sit alpha et omega, idest principiùm et finis. Ho 
scritto alpha ed omega, perchè le lettere greche dai nostri 
poco esperti trecentisti solevano segnarsi con proprio nome. 
Al Par. XXVI, i5, Dio si chiama puranche Alfa ed Qniega. 

In ipso ' Deo terminatur tractatus , etc. La Commedia or 
dunque può anche cònsiderarsr come un trattato poetico di 
sacra dottrina y o come un libro di sacra dottrina trattata 
poeticamente. Quivi infatti l'autore tratta dell'alte cose della 
Bua Yisiohe*, la quale ei riconobbe gli fosse venuta per in^ 
spirazione divina a fine di rimuoverlo dal falso amore d'elle 
presenti cose, e convertirlo a\V Amor che muove il sole e 
4* altre, stelle, ~ 
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DISCORSO STORICO 



sooA sT8$s.t BnsmA 



{. /Il tempi del Boccaccio v'eb.be alcuno che fu di parere,^ 
aver Dante intitolato tutto il sacro Poema a messer Cane della 
Scala (i), ma dalla lettera di dedicazione si può raccògliere 
con certezza -, che il solo Paradiso destinavasi a quel vii' 
torioso « magnifico signore. « Questa lettera fìi scritta verso 
\ft .la fine del i3i6o ne' principti del i3i7, pochi mesi dopo 
« Tarrivo di Dante in Yerona. Il quale potè allora sperare, 
» che o per la sua celebrità; o per le raccomandazioni d'Ugo 
» della Faggiola, Cane potesse dimenticare o dissimular gli 
» - oltraggi recati nel Purgatorio ad Alberto ed a Giuseppe 
^ della Scala« Potè anche sperare il Poeta, che Cane igno- . 
Il rasse -quegli oltraggi e non, isdegnerebbe soccorrerlo nel- 
» l'onorata povertà. Non era già che Damte verso l'anno i3o3 
» non avesse veduto Qel palazzo veronese del grai\ Lombarda 
j» Bartolomeo il fanciullo Can della Scala, e che poi non lo 
» avesse riveduto giovinetto nel i3o8; ma non fuvvi certa- 
» mente nell'una e nell'altra gita né amicizia, né famigliarità; 
9 novelli affetti e non più antichi del i3i6)i. 

. Ma troppo lungo devette sembrare a Dante quell'anno che 
e! stette |)res$o la corte di Verolia fra i giullari e gl'istrìoni di 
Cane : sicché tenne per miglior consiglio d'avvicinarsi di 
nuovo alla sua patria. « Ond'è che verso la fine del i3i7 ed i^ 

(1) Vita di Dante, J). 68-69. 
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T^ cominciamentl del i3i8^ si condusse alla volta dì Gubbio^, 
9 dove prese ad erudire nelle lettere i figliuoli del suo amico, 
» Bosone autore dell' avventuroso Ciciliano , e di Bastiano, 
i| autore del Teleiitelogio^ the leggesi manoscritto nella bi- 
9 blioteca laurenziana di Firenze » (i). Nel quindi deve re- 
carci maraviglia, se pochissime copte rimasero di quella let-r 
tera; la quale dallo sdegnoso autore, cui lo Scaligero si moT 
strò. ben diverso dal primo concetto, non potè essere riguar- 
data con amorevole sollecitudine. 

II. Ben di essa ebbero potizia quanti si fecero in prima a 
commentare la divina Commedia. £ di vero, Filippo Villani nel 
suo commento al proemiale canto dell'Inferno più volte la ri- 
corda come una Introduzione, che Dante volle premettere alle 
sue cantiche e specialmente a quella del Paradiso* (2). Ma al 
Villani precedette il Boccaccio nel giovarsene per la sposizione 
del sacro Poema, giacché, sebbene non la citi e Tabbla solo, 
conosciuta dopo avere già scritto la F'ita di Dante , ne 
adduce per altro volgarizzati i passi più importanti. I quali, , 
non ìsfuggitl all'avveduta critica del Witte, vennero da jioi 
posti nelle note a luogo conveniente (3). Quanto a Iacopo della, 
Lana non si potrebbe dir certo che ne abbia avuto cogni- 
zione , perchè le sue parole In sentenza consuonano bensì 
collo scritto di Dante , ma a lettera sé ne dilungano alcun 
pocoj il che tanto più s'avvera nell' 0/fimo. Francesco da Buti 
poi e Benvenuto da Imola sembra che in parte fossero se- 
guaci del Certaldese e si guidassero nel resto a libero senno,' 
senza sentire il freno a cui l'austero poeta volle costrìngere, 
i suoi commentatori. 



lU Carlo Trova, del Veltro allegorico de' Ghibellini» Napoli 1850^, 
P.16MM-176. . 

(^) Questo commento, che il benemerito Marco v Fon ta in parte ricopip 
dal cod.'LYÌi,253della biblioteca Ghigiana a Roma, nel capitoIpccZ>e causis 
ìfuceri soìitis in principio libri ab Expositore n accenna intorno a, dò 
le YtiTìe opinioni, e da ultimo, soggiugne i Noster vero Poeta in qup^ 
aam [ntroduclorio suo super cantu primo Paradisi adj)ominum Caném 
de la Scala destinali^ de, sex agere videtury etc» pag. 85. Pressoché ti 
medesimo si ridice nelle pagine susseguenti. 

(5) Commento di G. Boccacci sopra la Commedia di Dante. Fir. 1SÌÌ* 
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HI. Sopra cIq in un codice tnagliabecchiano registransi due 
copie dell'Epistola, le quali il Witte slima fossero scritte dopo 
H secolo^ xviy e non siano gran fatto differenti dalle stampe 
divolgate» Ma 'senza fallo chi le trascrisse ebbe dinanzi agU 
occhi un antico esemplare (i), forse quello che potè gjugnere 
a notizia di Jacopo Mazzoni. 11 quale nel- proemio alla pari€ 
prima della sua Difesa di Dante (2) affermò^ che il virtuo-', 
sissimo e letteratissimo Domenico Mellini, accademico della 
Crusca, gVinviò da Firenze copia d'una lettera latina, in cui 
l'Allighieri dichiara a Cane della Scàia l'intenzione d^.Ha terza 
.cantica del Poema. Aggiugne inoltre, the ei se ne sarebbe 
avvantaggiato nella seconda )E>£zrf e *, ma la sopravvenuta morte 
gli tolse il buon- desiderior Perocché quivi, giusta l'edizione 
procuratane nel 1688 dall'abate Mauro Verdoni, non si fa 
punto uso né ricordo di quella lettera. 

iV. Della quale la .prima stampa apparve in Venezia l'anino. 
1700, per diligenza di Girolamo Baruffaldl , che ne trasse 
copia da un codice della libreria de'Lanzoni di Ferrara (3). 
, In appresso fa pubblicata in Verona a modo di prefazione 
alla divina Comedia commentata dal Venturi^ e similmente 
due volte in Vene2ià (4)* Di che Scipione MafFei, cui certo non 
fallica acume di critica, nella sua F^erona illustrata assai bene 
alPuopo rammenta quella scrittura', per vie più testimoniare i 
beneficii ch^.Pesute poeta ottenne daCan della Scala (5). Se 
non che il valentuomo non fece avvertenza alle mende, di cui 
era Ingombro il testo primamente im'presso. A corregerle al* 
quanto, il Dionigi s'aiutò d'un codice già della famiglia Cocchi, 
poscia da lui posseduto e trasmesso in eredità sjla biblio- 
teca dét Capitolo di Verona, il quale codice, che mi fu dato 
d'esaminare, non ^ sènza notevole pregio, benché, oltre all'es* 



(1) Infatti al $ XXII si legge « àdnotatio in margine antiqui exent' 
y^plarit » la quale fu da noi riportata a suo luogo: V. n. al J xxir, p. 55. 

(2)- Geseaa per Raverio, 1587, ia-4. 

{%) Galleria di Minerva^ V. HI, p. 239. 

(4) Verona, 1749, Opere di Dante, voi. IV, p. 400, 1757-1760, odi-, 
zìoni tutte e due dello Zatta. ^ 

<5) Verona, 1732. P. H, pag. 52. 
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$ere mancante degli ultimi paragrafi, il modo della scrittur;^ 
|iol mostri più antico del secolo :(vii (i). Pur nullameno, come 
ad irrepugnabile documento, vi tenne fede l'erudito Monsigno- 
re, ma troppo mal seppe inferirne, che non Bartolomeo della 
Scala, si veramente Gangrande era stato il primo rifiigio e 
il primo ostello cui Dante si ridussje dopo l'esilio. Contro 91 
tale stravagante opinione Baldassare Lombardi, giudice d'assai 
rispettabile autorità ne si facile ad inganno, non credette do- 
ver cercare altre prove maggiori di quelle, che gli sommine 
strava essa lettera dove il Poeta si piacque di commentare 
$e stesso (2). £d a sua vo}ta pur anche il Biagioli vìen ram- 
mentandola, senza neppur mai sospettare che s» potesse di- 
sconoscerne Dante per verace autore (3)« 

V. Filippo Scolari, si passionato cultore degli studi dan- 
teschi, fu il solo ad avvisare che la face della critica non 
avesSa g^Ua^o ajbba>stanza (Jtel suo lume, su quelV importanti s- 
Simo doi^umento, Epper{» s'accinse ad esaminarlo in modo, che 
gli parve d'ivi scoprire l'ing/in/ip.// qualtt^ ei dice, senz^<dtro 
sarà di qualche commentatore^ che per acquistare piti fede al 
suo dettOy tentò di far credere scrittura di Dante quello che 
ei pensò [e per verità non malamente in tutto) intorno allfi 
divina Commedia (4). 

A questa si risoluta sentenza sembra non aggiudicasse cre- 
dito veruno Carlo Ti^oya, né Gabriele Rossetti \ dacché questo 
si ingegnoso sofista nel Commento analitico e quel sommo sto-^ 
rico di Dante nel suo J^eltro allegorico della, divina Commedia . 
continuarono a riputar indubita.bile que\la Epistola, recandola 
diversamente a sostegno delle proprie congetture. Ed il vi- 
goroso e sottile ingegno d'Ugo Foscolo, che la studiò mi- 
nutamente, dopo lunga perplessità dovette infine riconoscerla 
per autentica, « quando, oltre alle molte sue coerenze a tutto 



(1) M. Iacopo Dionigi^ Anedoii IV, p. 119. Verona 17S8. 

(2) Commento alla divina Commedia. Padova 1822. V. n. Par. xvii,70^ 

(3) Commento alla Coaunedia dì Dante, voi. 5. Parigi 1818-19. . 

(4) Noie ad alcuni luoghi delli primi cinque canti della divina Ceniz 
ì/iediuf pag. 12-21. Venezia 1819. 
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» 

y il poetna e allo stile e ai pensieri di Dapte, e agli avveni- 
» .menti e alle date de'tempi, vide che il Boccaccio non pure 
» la nomina, ma se ne giova nel sito commento e talor la 
9 traduce » (i). 

VI. A norma del sovraccennato codice magliabecchiano fu 
Condotta l'ottima edizipne dell'Epistola allo Scaligero, mercè 
le cure diligentissime di Carlo Witte. Il quale ne vendicò a 
un tempo Tautenticitii con tale forza di argomenti, da far 
disperare ogni arte avversaria (a). H perchè si ha da stimare 
-lodevole il pensiero del Fraticelli che nel volgarizzare quella 
scrittura e provvederne due ristampe, non si diparti mollo 
dall'esemplare che ne offerse il Criticò alemanno (3). 

Beu poteva Teditoi* fiorentino emendarne alcuni errori, se 
avesse tratto partito d'un vecchia -codice delVÀrchivio medi- 
ceo (4). Ma ciò riserba vasi al valente dottore Silvestro Cen« 
tofanti, che seppe indi ricavar buone lezioni, le quali giova** 
rono a 'vie più accreditare 1' ùtile impresa di Alessandro 
Torri (5). Questi, non contento d'aver posto ogni sua cura al 
testo dell'Epistola, v'aggiunse pur anche una traduzione ddl 
Mis&irìnl e lo chiari autentico per altre convenevoli ragioni. 
A ninna delle xjuali si diede per vinto l'animoso oppositore; 
che anzi tprnò in campo con vecchie e nuove 'armi, pronto 
a tenere qualunque sfida suWassiirdissifha assurdità dì- cfueWtk 
lettera apocrifa ^ falsa , mendace^ balorda-, se altro v* ha 
dì peggio, Sei comportino in pace l'Allighieri ed i seguaci 
suoi (6). Ma siffatte grida dimostrano più che altro il perturbato 
antiiio di chi le profferse e non lasciano luogo a risposta. 



(1) Discorso sul testo del poema di Dante. V. 2, N. CLXVIi pag. 172. 
Lugano 1827. 

(.2) DaìUis JUigherii EpistoloB qùoe extant cum noti$ Caroli Witto^ 
Palava sub signo Minervoe, MDCCCXXVIl in-8, p. 73. 

(3) Dantis AlUqhevii EpisfcloD qucB extant cum disquisiti^nihus atque 
italica intèrpr elattone Pelvi FraUceUi, p 288. Fior. 1840-41. 

(4) Epistole di Dante MUghieri edite e inedite per cura ài Alessandra 
Torri. Livorno 1842, p. 105. 

(5) Codice miscellaneo scritto .prima del secolo xvi, e già posseduto 
^aF senatore Carlo di Tommaso Strozzi. N. 1^70, p. 145. 

(6) Scolari, Lettera criticoy ecc, p. 39, 49, 54. 
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Per fermo ) che lo Scolari non potrà persuadersi della ve-p 
racttà di uno scritto, mediante cui ' svaniscono tutte le. sue 
ingegnose dimostrazioni del Veltro e di tutta la principale 
allegoria del sacrato Poema. Onde non è da far maraviglia, 
se le calorose istanze , con che el ricerca favore al proprio 
sentimento, siansi pur fondate sopra falsi supposti e su con- 
ghletture incerte od erronee interpretazioni si della Commedia 
e si dell'Epistola in discorso. A tutto ciò s'arroge, che male al- 
Puopo vien egli applicando le sue svariate indagini sulla storia 
del Poeta e del Mecenate. Talché né il Balbo nella J^ita di 
Dante nuovamente impressa, né il Troya nel Veltro allegorico 
de'Ghlbellini, né il Tommaseo nel suo gran Commento ma-, 
nifestarono di dar valore a quella critica. 

VII. La quale per diminuir fede ad una lettera, in cui Dante 
comparisce intero in ogni parola (i), pigliava In prima ar- 
gomento « dal non esservi codice del tempo che la rappre- 
» senti. Perocché tutti quelli in cui trovasi sono manoscritti 
» del secolo XVI *, tutti son preceduti da una prefazipncella 
» d'un anonimo, ammessa dallo stesso Witfee per non oscuro 
» indizio della mala opera di qualche astuto » (2)* A clS io 
m'ingegnai di rispondere, senza tema di poi venir (sontrad-r 
detto , producendo la chiara e verace testimonianza di Fi- 
lippo Villani, che non pur conobbe l'Epistola di Dante allo 
Scaligero, si ben anche se ne valse fin dal iSgì, quand'ebbe il 
primo incarico di leggere la divina Commedia (3). Ma innanzi 
che io partecipassi a simile disputa, il valoroso letterato Giu-r 
seppe Picei, persuaso più dalle proprie che non dalle con-r 
siderazioni altrui, parve in alcun modo condiscendere al per- 
tinace avvisa dello Scolari (4]* 

Vili. Questi allora vie più ingagliardito, non seppe con- 
tenersi dal ripigliare, presumersi indamo « legittimo essere il 

(1) Troya, delj^eltro allegorico de* Ghibellini p e de* due y^ltri'di 
Danie^ p. 168. Napoli 1856. 

(2) Scolari, op. cit. p. ^6. 

<5) Lettera a Cesare Cantò, òazzetta di Venezia 1847, n. !235. 
(4) Della letterata J)anU contemp, Mil. 18f6, N. 1, p. 11-14, N. U^ 
p. 12-16. 
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» testo d'una lettera che non ha autografo, non data, non 
» indicazione del luogo dove fu scritta, e che si riferirebbe 
» ad una Cdtitica stessa cui Dante non sopravvisse » (i). In- 
contro a tale disdegnosa replica si mosse il mio sempre de- 
siderato e onorabile amicò Giovanni Ponta, e diede a vedere 
come l'autorità del sullodato Villani dovesse pregiarci poco 
altrimenti da quella d'un coetaneo di Dante (2). Del rima- 
nente l'Epistola ascrive bensie dedica e raccomanda a Cait- 
grande la Cantica del Paradiso, ma non gliene presenta clie 
il primo canto per cosi allettarlo a soccorrere il Poeta, acciò 
che le angustie della famiglia e la dura povertà non l'im«- 
pedissero di proseguire sino a compimento quel sublime ed 
ultimo lavoro. 

IX. Se non che l'Avversario, dolènte che altri avesse as- 
sunto le parti mie, e quasi che la verità disvelata dall' un 
più che dall'altro non sia d^un medesimo aspettò, sollecitò 
che io soddisfacessi a quanto m'era obbligato (3). Il perchè 
contro a mia natura, schiva d'impigliarsi in qualsiasi briga, 
mi vidi condotto a sostenere la difesa di quella lettera, e con- 
vincerne autore \\ solo Dante (4)* Ma i Commenti, che a questo 
fine io m'affrettai di comporne e produrre a luce, non ebbi 
mai indizio che fossero pervenuti a mani dello Scolari, alle cui 
opposizioni quelli si dirizzavano in ispeciale maniera. 

X. Bensì mi toccò la felice ventura di vederli approvati 
dal Witte, che sopra ogni altro pose amore e studio air£«f 
pistola di che ora si discorre, e potè, or non ha guari, con- 
solarsi delle sue diligenti e assidue investigazioni. Perocché 
nell'esimi ina re i manoscritti della biblioteca di Monaco, in 
un codice miscellaneo del secolo xvi, gli venne scoperto una 
copia de* primi quattro paragrafi di quella dedicatoria a 
Cane della Scala. Ne indugiò egli a pubblicarli, pigliandone 
aiuto e norma a correggere molte lezioni volgate e derivan- 



(1) Lettera al Direttore delta Gazzetta di Venezia 1817. N. 24S. 

(2) Lettera al Oh. Salvator Betti. Gior. Arcad. t. GXVI, p. 76 e seg. 
' Gior. Arcad. iv. 22 febbraio 1848. 

Gl'or. Artad. t. CXVII. 
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i^one ancor nuovi argomenti valevoli ad autenticare Tope- 
riccittola a cui servono di proemio (i). Ond'è, che per dare 
qualche pregio e non manchevole sostegno a quanto s'è fin 
qui ragionato, non saprei altro meglio che riferire le precise 
parole di quel Critico cosi saVio come modesto. Il quale, di 
soverchio a'miei studi indulgente, sommette quelle sue Os- 
servazioni all'autorevole giudizio di L. G. Blanc, cui lltalia 
ya debitrice dHm preziosii^simo Vocabolario dantesco. 

XI. « Inter Ubros manuscriptos bibliothecae Monacensis a 
a me perlustratos incidit in manus codex miscellaneus (la- 
»tin. 78). a Johanne quodam Bernardo de f^allibus , circa 
snìedium saéculi XV, uti videtur conscriptus, quem ad agi-^ 
9 tatissimam illam quaestionem, utrum, qu» Danti Alligherio 
»tribuitur epistola nuncupatoria ad Canem Grandem de Scala 
»8Ìt genuina, nec ne, haud parum conferre puto. 

i^Quse vir clarissiraus, mihique inter paucos amieissimus, 
»eques Philìppus ScholarU XXXVI ab bine annos, docte prò- 
«fecto atque argute protulerat, utspuriam atque commentitìam 
• probaret epistolam , ea jam anno hujus saeculi xxvii , re- 
«fellere (sonatus sum 7), Tuisque, VIR Doctissime^ In caetcris. 
» omnibus censura mitissima, in hac quaestiòne gravissima 
«consensu ga visus sum 3). TIBI vero probata argumenta mea,^ 
9 tantum abfuerunt ut Veneto amico adversario satifacerent, ut 
«potius adreiteratum certamen, novis atgumentis instructum 
» eum excitarent. Prodiit anno h. s. XLIV elegans ejus;scriptum, 
«quo divini vatis, quem nos cfuidenv credimus genuinum par- 
» tum, suppositicium esse tam speeìosis evincere conatur rationi- 
» bus, ut clarissimum Josephum Piccium Brixianum, peritassi mum 
» auctorum ad Dantem spectantium epicriten, qui olim a nostris 



(1) Viro sufnme venercmdo et doctisèimo Lud. Godof. Blanc Sacrca. 
Theol. Doctori rei. decimum in sacris muheribus admtnistrandis Iw 
strum feliciter absotutum pie gratidatur Carolus Witte {^Jnsunt ohser- 
vationes de Dahtis Epistola nuncupatoria ad Canem Grandem de Un 
Scala) Halis saxon. 1855. 

2) Dantis Ali. Epist. p. 67-79. 

5; Ephcmer. liter. Halens. 18:s!8, N. 133. 
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npartibus steterat i] in suam detraxerit sententiam a). Jani 
)»igìtuv res redi«rat ad TciarìoS) qui causae a i^obis def«nsa$ 
»profecto non defuerunt. Descenderunt enim iii arenam Duum- 
» viri, Patres ambocoDgregationisSomascae, celeberrimi ^^^rci^^ 
n Johannes Ponta^ qviem praeinatura morte nobis ereptum lu- 
y> gemus. omnes, et Joh. Baptista Jalianus^ vir Inter omnes qui 
whùc aevo-Danti vel interpretando vel illustrando operano na^ 
»varunt nemini certe secundus 3); qui non solum argunìetita 
)»quibus ipse usus eram seduto et eleganter expleyeruht, sed 
»nóvum quoddam, idque prae ceteris longe gravissimum su- 
»peraddìderunt. Commentarii enim inediti, quem Philippus 
19 F'illanius ^nepoìi Johannis illius, poetae nostri familiarìs, eo- 
»rumque qu^e « a maioribus gentis suae audivisse meminerat», 
Aut ipse alt 4)r ^^^'^g^^s adnotator, ad primum Di vinse Co* 
i»moediae capitulum sub finem saec. xiv composuit 5), frag- 
» menta in lucem protulerunt, quse, ex ea de qua^gimus epi- 
» stola excerpta, disertis verbis ad « quoddam iutroductorium 
Npoetae supra cantu primo Paradisi ad Dominum Canem de la 
» Scala destinati» referunt 6). 

)»Sed ne ksec quidem Scholabi meo suffecisse^ testes sunt 
uliterse fejus, quas dieb. 21 oct. 18479 et 22 Febr. 1848, ad 
» celeb. equitem Salvatorem Bettium datas^ typis habemus ex* 
npressas. Argum«ntorum enim, quibus usus erat, unum Tel 
nalterum, ne nunc quidem omni numero putat esse refutatum. 
» Mìrum profecto vìdebatur, quod, licet apographa htijus epi- 
» stolae , saeculo xvi , xvii , vel xvur c;onfecta haud ita raro 
»existerent 7), nullum reperìretur exemplar Mazzonii aetatém 



1) Luoghi più oscuri eco» Brescia 1S45^ p. S§-60. 
9) Della lelterat. Pant* contemp, MiL 1846, N. I, pog. 11-14^ N. H, 
pajjr. 12-16. 

5) Ephemcrid. Arcadie. Tom. CXVII, pag. 65 sq. 

4) Vita Uantis. Fior. 1825, p. 4, 5 

5) Cod.Chisianus ( Roman.) N. LVIL 2S8. Apnd Columbum Boti* 
nensem, N. 377. (Bibliogr. Dant. Il, 203» S04, 388, 29). 

6) P. Julianus J. e. p. 83 et 89. 

7) Preeter J^cllinianum Mazzonio olim transmissum, Lannonianun^^, 
qoo usus est Baruffatdius, Cocchianum — • nunc biblioth. capitul. Ve- 
roncns. Coid. 314.^ quod contulit Jacop. JPionysius^ et Florentloa arabo 
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» snperans i). Uujusmodi véro exemplar, hactenus ab oiimìbus 
\ jideslderatuEn^'in Monacensi codice, quem supra laudavi, repè- 

f »rire, mihi contigit esse tam felici. Lìcet enim circa Johannem 

» Betnardum de F'allibus accutatiora quseque ignorem, id unum 
«certo certius esse puto, collectionem illani, vel potius farra- 
«ginem, saeculó xw esse antiquiorem. Neque silentìo prae*- 
•tereundum est, barbaram anonymi praefationem, quse non 
«imnierito adversarium nostrum offendit (§ XXVI A. B.], in 
9t Monacensi codice primis quatuor epistolse paragrapbi^, quas 
vexhibet solas, ueutiquam praemitti. Quam maxime vero ar- 
. »bitror esse momenti, vexatissimum locum, quo, qui spuriam 
»dicuntepistolam,falsariumejus auctorem,.eo cognosci putant^ 
nquod, co'ntra b'istoricam fìdem, Dantcm plus qu^m quinqua- 
«genarium in Ganis gratiam recens receptum faciat (« tetiellus 
«gratiae vestrae ») {Scholaris § XXVI. F.) in libro Monacensi 
• longe aliter, et ita quidem baberi, ut ab eis quae^ criticuui 
«offendere queant, omnino sit immunis. 

«Mirabilem epistola^ cum reliquis Dantis operibuscodsensumj 
)»me multo plenius docuit lulianus, Obloquitur quidem Scho^ 
^laris^ poetae « Convivium » tcxtibus interpretandi^ quadrupli- 
» cem, epistolam vero duplicem sensum (literalem et allegorìcum] 
■ tribuere monéns (§ XXVI.K.) (*). Sed in utramque erravit par- 
»tem. Non duplicem enim, sed quadruplicem Psalmi Davidici 

(Medicaeum et Mptgliahecchianum) qu» clariss. Tùrrius et ego ìh no- 
stros usus convertimus. 

1) Scholaris Int. alle epist. lak. $ XV, XVI, XXVI. A. L. 
< (*) Ecco il testo dell' Epistola : « Sciendum quod istius operis non 
^ est simplex sensusy immo dici potest polyscmum^ hoc est piurium sen- 
suum. Aam primus sensus est qui habetur per literam, alius est qui 
hahelur per significata per literam: et primus dicitur litcralis > secun- 
c{ii8 vero alleguricusj site moralis $ VII. Ove bene si riguardino queste 
parole, specialmente al luogo onde son tratte^ si ravviseranno in parte 
difettose, perchè confondono il senso morale eoW allegorico, da cui vuol 
esser distinto come s)[>ecie dal suo genere. Di che, se altri non creda 
accettabile la correzione da noi già proposta cioè allegoricus sive mysti' 
cu«^ consentirà almeno cbe dopo sive moralis, vi si debba soggiugnere 5tt;e 
anagogicus, che è richiesto dall'esempio recato ad illustrare la fatta 
divisione. In tal caso la particella sive non indica identità ma distm- 
zione, similmente che nel Folgare Eloquio, ii, 4. In iis quoB dieenda 
occurrunt dehemus discretione potiri, utr^m tràgice sive cornice, sive 
elegiaco sint canenda* Veggasi quanto s'è ragionato a prl8(N. dcU'Ed.Ji 
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» sensum diset tis verbis scrutatur se^tta epUtolae paragraphus; 
«Convivìl vero interpretationes cantionum auctorìs noslrì, in 
»sensU litérali etallegorico subsistere notissima res est* -Unum 
Drestat quod, sì Scholarem sequimur^ tempus in qiiod epistola 
)i incidere posset, inveniri omnino nequit (§ XXVL C.]. Sed 9i 
Minter titulos Cani in epistolee inscriptione tributos, Capita'» 
» natum parti» Ghibellinae non videnius relatum, inde profecto 
»non sequitur, epistolam post annum i3iS, non esse conscri- 
nptam. Multum enim abfuit Dantes ut ad absolutam omnium 
jiqaarumcunique dignitatum, a privatis etiafn^in «Canem coU 
»latarum adspiraretenumerationem.Nifail igitur impedit, quo- 
DHiinus epistolam, si non postumum opus Dantis, quam opi- 
» nionem olim a me propositam , TU, Fìr doctissime , impro- 
^ basti, certe anno 1 3 18, vel 1 819 conscriptum esse putemus » . 

XII. Per quanto ragionevoli e convincenti si mostrino queste 
conclusioni, ciò non di manco lo Scolari, perdurante nel suo 
sentiménto, risponde al Witte che non può con. lui entrare 
in accordo. Del clie procurando tuttavia scusarsi, crede ba- 
stevole addurre i seguenti motivi* 

I . « Eo quod, nec tu {così lo Scolari al fritte) omnia argu- 
» menta, quae posui in defensione postrema, qua Turrium in 
» meam sententiam adducere qonatus sum, sigillatim ante te 
» sistere, et postea repellere voluistij 

^. » Eo quod, nec tu Godici Monacensi illam potuisti aetatem 
» tribuere, quae ab omni suspicione mendacii epistolam emun- 
»■ dare val^at omnino; 

3. »' £0 quod, mibi necessarium esset, et nunc eo magis, 
9 Codicem ipsum diligenter inspicere, et illitts, ut ita dicam^ 
» historiam agnoscer^*, 

4* » Postremo , eo quod sententiam qualemcumque ad- 
» toittere inbibitum mibi foret^ nisi antea rationibus temporis 
j| tum Dantis, tum Scaligeri, tum documenti de quo agitur^ 
» exploratis, collatis omnimode, et firmiter constitutis (i) >• 



(1) De Dantis epistola nuncupativa ad Canem Grandem de la Scala, 
ll^diolanì, typis fratrum Centenari et Com. MDGGGLVi 
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Chi sottilmente disamini e segua il tenore di questa av- 
yersativa risposta, dall' un dè'lati la scorge non dissimile a 
a quella già molte volte prodotta e confutata^ e dall' altro si 
parrà che l'autore di essa non si rimette né s' acquieta se 
non a quanto gli vien dichiarato dal proprio sguardo e giudizio. 
Ciò m' avrebbe senz' altro ritenuto dal lasciar la quistìone , 
tanto più che fra gli assidui e pazienti veraci interpreti del Poeta, 
e liberi da preconcetti sistemi intorno le allegorie del Poema, 
era omai definita. Ma perocché la lettera a Cangrande, dopo 
la Commedia cui si presta come Introduzione, deve tener il 
primo luogo fra gli scritti di Dante, parvemi stringente debito 
di non perdonare a fatica veruna per metterne in palese 
gli utili ed invidiósi veri, e per assicurarla da qual si voglia 
impugnazione. Al che sembrami d'aver provveduto si ne'Com-- 
menti come nella Dissertazione proemiale, aiutandomi sem- 
pre delle dottrine del nostro Autore e Maestro. Se altri colla 
parola di Lui mi soccorrerà di miglior luce a trarmi d' in- 
ganno, gliene avrò obbligazione grande e palese, perchè la 
verità è tutto il mio desiderio e amore, e l'universale giti-^ 
stilla , 
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